
Commenti

■ «Accordo completo» su come
destinare le risorse del cosiddetto
tesoretto fiscale, annuncia il pre-
mier Romano Prodi. La partita si
chiuderà a fine giugno, probabil-
mente il 28, in un Consiglio dei
ministri in cui sarà varato il Dpef
e saranno prese le decisioni finali
sucomeallocarelerisorsedelteso-
retto. Cinque i capitoli su cui ieri
hanno trovato la quadra Prodi,
D’Alema, Rutelli e Padoa-Schiop-
pa:sostegnoallepensionipiùbas-
se, ai precari e ammortizzatori so-
ciali, infrastrutture, innovazione
e ricerca, sostegno alle famiglie e
un piano casa che sarà varato dal
Cdm entro due settimane. Ma il
leader del Pdci Diliberto avverte:
«Senza un vertice prima del Dpef
non votiamo alcunché».
 Carugati e Ugolini a pagina 3

Staino

UNA PASSEGGIATA «Oracle» è come un pugile grog-
gy e Luna Rossa sul ring di Valencia aspetta solo il
suono del gong per approdare alla finale della Louis

Vuitton Cup. Luna Rossa bissa il successo del
2000 e per l’Italia è la terza finale: la prima fu nel
1992 con il Moro di Venezia.  Landò a pagina 13
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VERSO IL VOTO

LUNA ROSSA VA «Louis Vuitton Cup», la barca italiana è in finale

«SE IL PAPA FOSSE VENUTO QUI, NELLA FAVELA...»

KABUL
CHE FARE?

«Néminimalismoné trion-
falismo»:questaèlaposi-

zione più corretta da assumere
nel valutare i risultati del primo
anno di governo dell’Unione
guidatadaRomanoProdi. Ilmi-
nimalismo non è davvero mai
stato il punto forte dei compo-
nenti dell’Unione (e, se me lo
permette,neppuredelpresiden-
te del Consiglio). Invece, pur-
troppo, di espressioni trionfali-
stiche, non soltanto, malaugu-
ratamente,almomentodell’en-
trataincarica,neabbiamosenti-
te anche troppe. Il problema
non è che molti di noi, elettori
dell’Unione, preferiremmo un
sano e sfumato realismo. Il pro-
blema è che, da un lato, molti
elettori della Casa delle Libertà
si sono sentiti un po’ presi in gi-
ro da un governo con 24mila
500 voti di maggioranza, men-
tre, dall’altro lato, parecchi elet-
tori dell’Unione vedevano il
trionfalismo, ma non vedeva-
no quella legislazione che era
stata loro promessa.
 segue a pagina 27

Missione Afghanistan

I l vertice di ieri sera a Palazzo
Chigi aveva l’obiettivo di

scegliere le priorità del gover-
no e della maggioranza sul ter-
reno delle politiche economi-
che e sociali, dopo settimane
di esternazioni improvvisate e
minacce di scioperi. Al termi-
ne dell’incontro, confermata
la linea del risanamento finan-
ziario, sono state indicate le
priorità, cinque per la precisio-
ne.
 segue a pagina 27

A lea iacta est. L’operazione di
straordinaria bontà, secondo

Geronzi, la gran bella operazione,
secondoProfumo,hapresoavvio.
ConlariunionedeiCdadellaban-
ca milanese e di quella romana ie-
ri è iniziato l’iter formale per dare
vitaaquellochevienedefinitodif-
fusamente il colosso bancario.
 segue a pagina 26

MEDIO ORIENTE

GIANFRANCO PASQUINO

I l viaggio di D’Alema in Af-
ghanistan offre l’occasione

per fare il punto su una situa-
zione sempre più preoccupan-
te,ancheper l’impegnospecifi-
co che vi pone il nostro Paese
(nonultimo, il caso Hanefi, ve-
ra e propria questione morale).
La cronaca di questi giorni se-
gnala con chiarezza come essa
stia diventando sempre più si-
mile a quella irachena, con
bombardamenti che colpisco-
nolapopolazionecivileeatten-
tati che raggiungono anche il
nostro contingente militare.
Una situazione che potrebbe
anchemettere inpericolo ilgo-
verno Prodi, come segnala An-
gelo Panebianco, in un edito-
riale francamente più compia-
ciuto che allarmato (cfr. Corrie-
redellaSera, l4maggio), ilquale
ovviamente si guarda bene dal
trarre qualche insegnamento
dalla guerra irachena, a suo
tempo da lui (e dalla sua testa-
ta) sostenuta con acritico con-
senso.
 segue a pagina 26

L’uomo che regalava orologi. «Tony Blair
svuota armadi, cassetti e mensole e cerca
di piazzare dieci anni di regali ufficiali e
altri memorabilia, fra i quali ben 16 dei ben

18 orologi donatigli da Silvio Berlusconi
nel corso della sua permanenza a Palazzo
Chigi. In base alla legge britannica tali
oggetti sono di proprietà dello Stato a

meno che il premier non li acquisti di tasca
sua al valore di mercato al termine del suo
mandato»

Daily Mail
e ApCom, 20 maggio

Tesoretto, si parte dai più deboli
Prodi indica 5 priorità: aumento delle pensioni più basse e precari, innovazione e ricerca
infrastrutture, piano casa, sostegno alle famiglie. Si deciderà con il Dpef. Diliberto protesta
Statali, il governo: sì all’aumento ma il rinnovo del contratto su basi triennali

Unicredit, al via la superbanca italiana da 100 miliardi
Sì alla fusione con Capitalia. Nasce il settimo gruppo bancario del mondo. Geronzi vicepresidente vicario

UN CANDIDATO SINDACO
CON DUE CODICI FISCALI

NELLA CITTÀ DEL MATTONE D’ORO

ANGELO DE MATTIA

 De Giovannangeli a pagina 11

UN ANNO
E TRE ERRORI

GIAN GIACOMO MIGONE

STEFANO FASSINA

■ di Roberto Monteforte
inviato a San Paolo (Brasile)

PARMA

ORA SCIOGLIERE
I CONFLITTI

Libano, giorno di guerra: 48 morti
Raid israeliano su Gaza: 8 vittime

Governo Prodi

L’IMPORTANTE
È NON FERMARSI

«Peccato che Papa Benedet-
to XVI non sia venuto da

noi.Avrebbevistocosasia inreal-
tà il Brasile». Un commento sec-
co. Di quelli che marcano la di-
stanzatramondichenoncomu-
nicano. Parla Luiz Texeira, sulla
cinquantina, di origine porto-
ghese, viso incorniciato da una
barba sale pepe. Cattolico, è uno
dei fondatori del Goti (Grupo de
Organizaçao dos Trabalhadores
Indipendentes) che dal 1986 è
impegnatonella faveladiPedrei-
ra, periferia sud di San Paolo. Il
Papa non è venuto? Non ne fa
unamalattia, Luiz. Lui a Pedreira
èdicasa.Questaèterradura.Ter-
ra di violenza e disperazione.

segue a pagina 12

■ «Lapoliticaèincrisi»,Massi-
mo D’Alema lancia l’allarme e
dopo l’intervista al Corriere della
Sera arrivano repliche e com-
menti. Fassino: «Giusto, sono i
timori del Colle».
Il politologo Berselli: «Ondata
di insofferenza, qualcuno po-
trebbe cavalcarla».
Cesare Salvi: «Valutazione giu-
sta ma non ha nulla da dire sul-
le cause?».
 Marra a pagina 2

L’ALLARME DEL VICEPREMIER

D’Alema: la politica è in crisi
c’è un clima da anni 90

La fusione

Risanamento

Il ministro D’Alema

■ Unicredit e Capitalia hanno
dato il via libera alle nozze, Ce-
sareGeronzieAlessandroProfu-
mosoddisfatti.Nascecosì lapri-
ma banca nell’area euro per ca-
pitalizzazione (97 miliardi cir-
ca). Si chiamerà Unicredit: avrà
170miladipendenti,9.200spor-
telli, 13 nuovi azionisti. Avrà
unapresenza in30Paesi, clienti
per40-45milionieunpatrimo-
nio solido. La sede legale passe-
rà da Genova a Roma, quella
operativa rimarrà a Milano. In
gioco il ruolo di Mediobanca e
Generali.

Rossi, Pivetta, Caruso
alle pagine 4-5

PUOI RISPARMIARE FINO
AL 40% SULL’RC AUTO.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.
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Chierici a pagina 8
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L’ANTIPOLITICA ci seppellirà? Massimo

D’Alema lancia un allarme che il centrosini-

stra non può sottovalutare. «È in atto una cri-

si della credibilità della politica che tornerà a

travolgere il Paese

con sentimenti come

quelli che negli anni

90 segnarono la fine

della prima Repubblica» ha detto
al Corriere della Sera. E se il gover-
no «non gode di altissima fiducia
èancheverochesesichiedesseal-
la gente se vuole il governoBerlu-
sconi, la rispostasarebbe“no”.Al-
la scarsa fiducia verso di noi non
corrisponde una forte fiducia ver-
so di lui», il governo non è a ri-
schio.
Eppure il bilancio del governo è

positivo, anzi «estremamente po-
sitivo. Abbiamo un alto tasso di
crescita, il più alto da molti anni,
un tasso di disoccupazione che è
ilpiùbassoda15annie l’inflazio-
ne ferma al 1,5%. E non è succes-
so per caso ma grazie al governo.
Risultati straordinari: li avesse ot-
tenuti Berlusconi si sarebbe fatto
incoronare imperatore». Se ne ha
scarsa percezione, però: anche
grazie al chiacchiericcio politico,
ai retroscena, alla litigiosità dei
ministri. Mastella, ad esempio,
che contesta i Dico ma la sua bat-
taglia vera è la legge elettorale. E
allorasi faccia,questariformaelet-
torale, ma pensando al bene co-
mune, al rafforzamento dell’ese-

cutivo, al superamento di mecca-
nismiobsoleti comeilbicamerali-
smo. Altrimenti «si va al referen-
dum. Le cose precipiteranno ver-
so esiti magari non voluti ma or-
mai il meccanismo referendario è
avviato, non si può far finta di
nulla. Il referendum rischia di ge-
nerare un sistema difficilmente
governabile e a quel punto quelli
che finora cincischiano saranno
costretti a riformare la legge».
Unicanovità positivanelpanora-
ma della politica in crisi, il Partito
democratico.Unprogetto«dispe-
ranza per molti» che non va sciu-
pato.Veltronièunarisorsa,madi-
pingergli addosso il ruolo cdi lea-
der del futuro lo danneggia: «fos-
si in lui, mi preoccuperei». È im-
portante la fiducia dei cittadini,
ma «bisogna avere anche la fidu-
cia della classe dirigente, perché
governare non è un’impresa soli-
taria». Sì, all’elezione della costi-
tuente parteciperà anche lui: per-
ché no? «Alle Europee ho preso
834 mila preferenze non perché
eroimpostodalPcus.Sesiamode-
legati di diritto non va bene per-

chè rappresentiamo il ceto politi-
co che riproduce se stesso. Se ci
sottoponiamo alle elezioni non
va bene perchè forse ci votano.
Possiamo solo farci fucilare?».
L’allarme di D’Alema trova piena
sintonia inPieroFassino.«Èunri-
schio già evocato dal presidente
Napolitano nel messaggio di Ca-
podanno, preoccupato per la cre-
scente estraneità dei cittadini alla
politica. I cittadini chiedono alla
politica di mettere al centro del-
l’azione di governo, ma anche
dell’opposizione, iproblemidella
gente, i bisogni del Paese, le esi-
genze di crescita, di sviluppo, di
certezza, di reddito, di lavoro. Se
la politica fa questo i cittadini si
avvicinano». Per Marco Follini
«D’Alema ha ragione su un pun-
to,questacrisiha molto incomu-
ne con quella dei primi anni ’90.
È una crisi che investe il sistema
molto prima che la maggioran-
za». E Valdo Spini offre un consi-
glioaProdi:«Dopoleelezioniam-
ministrative,diavitaadungover-
no più snello, magari dimezzato
e per metà composto di donne».

CDL

Se il «Secolo d’Italia» stronca la «Mvb»
che tanto piace a Berlusconi...
■ «Mvb, l’azzurra che piace ai
“giornaloni”».Titola così, e con
non poca acidità, il Secolo d’Ita-
lia, quotidiano di An, dedican-
do un corsivo di prima pagina,
firmatoAspide,aMichelaVitto-
ria Brambilla. «Mvb», come

spiegailgiornalediFini,è l’acro-
nimo coniato da alcune grandi
firme dei «giornali che conta-
no» per «l’azzurra più rossa che
c’è», presidente dei Circoli della
Libertà, che più di qualcuno in-
dica come la prescelta di Berlu-

sconi alla sua successione. Co-
me leader di Forza Italia e dun-
que persino potenziale futuro
premier (un ritratto della Bram-
billaapparivaierianchesu l’Uni-
tà).Maaleggere ilcorsivodelSe-
colo due cose balzano agli oc-
chi. La prima: l’investitura della
Brambilla non deve essere pro-
prio una boutade, se l’organo di
Andedica qualche preziosa riga
a farla neanche troppo gentil-
mente a pezzi. La seconda: evi-

dentemente ad An la Brambilla
candidatanonandràagenioné
ora,némai.PiacciaonoaBerlu-
sconi. Anche perché non è un
misterocheFiniquell’investitu-
ra la vuole per sé. Qualche pas-
saggiosceltosudi lei: «Nonsi la-
scia intimidireevagiùduracon
gli interlocutori. Qualche volta
le va bene e qualche volta no,
come quando dà i numeri sba-
gliati e gli altri (martedì scorso a
Ballarò la coppia sarda Soru-Flo-

ris) la sbugiardano con altri nu-
meri,perògiusti».Quantoa im-
maginarla leader,dicesenzater-
mini Aspide, «sono cose di casa
azzurra». Ma, «magari non sa-
rebbemaleseprendesseunates-
sera del partito che in futuro
(lui) vorrebbe (farle) guidare».
Poi un’affermazione generica,
che è una stroncatura senza ap-
pello:«Dovrebbeessere lapoliti-
ca stessa a produrre leader che
abbianounavitadatestimonia-

re, valori da trasmettere e pro-
getti da realizzare». Infine, un
paragone “indebito” e impeto-
so: «Una volta quando si parla-
va di Giovanni Spadolini quale
possibile capo dello Stato, il co-
munista Pajetta ne stroncò la
candidatura con una frase lapi-
daria: “No, lui no. Non conosce
la sofferenza”. E si parlava di
Spadolini, mica della dottores-
sa Brambilla. Ma era tanto tem-
po fa».

«Troppi gli sprechi, cresce un’ondata di insofferenza»
Berselli: qualcuno potrebbe cavalcarla. Mussi: facciamo le riforme possibili, tagliamo i costi della politica

Allarme di D’Alema, la politica è in crisi
C’è poca fiducia nel governo ma anche nell’opposizione. Fassino: giusto, sono i timori del Colle

■ di Wanda Marra / Roma

OGGI

LA CRISI DELLA POLITI-

CA denunciata da D’Alema

sul «Corriere della Sera»? È

sotto gli occhi di tutti, e dun-

que il punto ad oggi è trova-

re un modo per affrontarla.

Sono un po’ di questo tenore i
commenti - alcuni anche molto
duri - all’intervista del Ministro
degliEsteri.Acominciaredaquel-
lodelpolitologoEdmondoBer-
selli. «La riflessione su una crisi
della politica come quella degli
anni 90 nasce dal libro di Stella e
Rizzo, che denuncia costi e privi-

legi della politica, e che sta aven-
doungrandeeffettonell’ambien-
te politico italiano. Altro che Re
nudo, è scorticato, e messo in
piazza. Su quello specifico punto
D’Alema haragione. La politica è
talmente screditata, che si rischia
di avere dei contraccolpi impor-
tanti», spiega Berselli. E va oltre:
«C’è un’ondata di insofferenza
per la politica che qualcuno use-
rà. Se ci sarà qualche imprendito-
re dell’insofferenza assisteremo a
un’ondata demagogica che Dio
solosacomefinirà».Dunque,«sa-
rà opportuno che anche il gover-
no guardi in modo non manieri-
stico ai problemi che si stanno
sollevando. Altrimenti la gente si

fa la convinzione che Tangento-
poli si sia rifugiata dentro il mec-
canismo stesso della politica».
Berselli non discute sul giudizio
di litigiosità del governo che dà
D’Alema, ma spiega: «Il punto è
se questo giudizio si traduce in
qualcosa.Ilgovernoè inunacon-
dizione invidiabile per quel che
riguardal’andamentodell’econo-
mia. Si tratta allora di definire le
priorità, e di argomentarle di
fronte all’opinione pubblica in
modo convincente. Insomma,
uno sforzo per portare l’attività
di governo al livello della vita dei
cittadini».Nonintervienediretta-
mente sulle parole di D’Alema,
maun’indicazionechiarissima la
dà Fabio Mussi: «Dovremmo
provarea fare le riformepossibili,

come quella elettorale. E poi ri-
durre i costi della politica e ridur-
requellachedue importantigior-
nalisti italiani hanno chiamato
LaCasta».Dàungiudizio sfaccet-
tato l’economista Nicola Rossi:
«Sono lieto che si arrivi a conclu-
soni cui noi eravamo arrivati da
tempo, ma osservo che la politi-
cachedicechec’è unproblemae
non fa nulla per risolverlo è pro-
prio il problema». Sottolinea: «A
monte c’è un problema di credi-
bilità della politica in sé. Si tratta
del modo di essere della politica,
prima ancora che delle norme
che ne regolano l’attività: il mo-
doconcuisiaffrontanoinodide-
terminanti, come si fa il Pd, il fat-
to che abbiamo una classe diri-
gente figliadegli anni70e 80che

è incapace di rinnovarsi». Dun-
que, «la prima soluzione dovreb-
beesserequellache lapoliticade-
ve usare il linguaggio della verità
con il Paese». Di una «strana in-
tervista»parlaCesareSalvi.Per-
ché, dice, D’Alema «sembra uno
arrivato da Marte. La valutazione
è giusta, ma non ha nulla da dire
sulle cause. La delusione che ha
suscitato il governo per lui non
contanientenell’ideachesi sono
fatti gli italiani sui partiti? Ma lui
dov’era quando si sono fatti 102
tra Ministri e sottosegretari? E
che cosa ritiene giusto fare?». Poi
avverte: «Ci vuole una sterzata
forte nell’azione di governo:
un’azione immediataedeffettiva
suglisprechidellapolitica,unrin-
novamento soprattutto del Mez-

zogiorno, poche e chiare scelte
dell’ azione di governo, senza
questalitigiositàcontinua. Insin-
tesi, l’opposto di quel che si è fat-
to finora».
Ne fa un problema trasversale
Villetti: «Lacrisic’è,edèprofon-
da, ma è trasversale, riguarda tut-
te le classi dirigenti. L’antipoliti-
ca nasce sostanzialmente dall’al-
largamento delle diseguaglian-
ze». Durissimo Pancho Pardi:
«D’Alema è poco tempestivo, è
daparecchiannicheilprotagoni-
smo civile si è accorto della crisi
della politica. Da quel che dice
sembra che se fosse funzionata la
Bicamerale sarebbe andato tutto
benissimo.Pernoièstataundisa-
stro».Poidà ungiudizio impieto-
so sul governo, definendo «delu-

dente» la legge sul conflitto d’in-
teresse, «molto difficile» quella
sullatv,aforterischiodinonfun-
zionamentoquellachesidevefa-
re sulla legge elettorale.«La cosa
principale - avverte allora - è rida-
re voce ai cittadini». Replica, infi-
ne, con la consueta vis polemica
Mastella all’accusa da parte di
D’Alema di una sua «agitazione
immotivata e strumentale» sulla
leggeelettorale:«Le leggielettora-
li si fanno a seconda delle conve-
nienze.Noncapiscoperchéseso-
noquelle referendarieodeiparti-
ti grandi va bene, se quelle dei
partitipiùpiccolinonvabene.Se
accetti le convenienze dei partiti
più grandi sei un grande statista,
se no sei un retrogrado, che vuol
difendere le sue piccole cose». E
ancora: «D’Alema e altri hanno
spiegato inpassatoche ilmaggio-
ritario avrebbe risolto il proble-
ma. Ora cambia tutto. Io vado
per la mia strada». Insomma, «si
tratta di una lezione moralisteg-
giante.D’Alemase lapotevapure
risparmiare».

Il vicepresidente del Consiglio e ministro degli Esteri Massimo D'Alema Foto Ansa

■ di Giuseppe Vittori / Roma

Michela Vittoria Brambilla Foto Ap
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Nicola Latorre
Angri (SA) ore 18.30
Casa del Cittadino
Piazza Doria
Nicola Latorre
Capaccio (SA) ore 20.00
Hotel Ariston  
Pier Luigi Bersani
Campagna Lupia (VE)
ore 17.30
Piazza Giacomo Matteotti

Pier Luigi Bersani
Mira (VE) ore 18.30
Piazza San Nicolò 
Cesare Damiano
Giovanna Melandri
Taranto ore 13.30
Hotel Delfino
viale Virgilio, 66

Vannino Chiti 
Buccinasco (MI) ore19.30
Casina Fagna
Parco Spina Azzurra
Vannino Chiti 
Legnano (MI) ore 21.00
Galleria Vittorio Emanuele
Walter Veltroni
Parma ore 19.00
Aula Magna Facoltà
di Psicologia
Borgo Carissimi, 2

Walter Veltroni
Piacenza ore 21.00
Piazza Cavalli
Marina Sereni
San Giorgio a Cremano
(NA) ore 17.30
Comitato elettorale
Via De Gasperi
Livia Turco
Oristano ore 17.30
Teatro Garau

Enrico Morando
Ronco Scrivia (GE)
ore 21.00
Cinema Colombia
Mariangela Bastico 
Ischia (NA) ore 11.30
Hotel Le Querce
via B. Cossa, 55
Mariangela Bastico
San Giorgio a Cremano
(NA) ore 15.30
Goethe Cafè 
Villa Bruno

Mariangela Bastico
Torre del Greco (NA)
ore 18.00
Sala informagiovani 
Largo Annunciazione, 1

PIERO FASSINO
Pistoia ore 18.00
Piazza Gavinana
Carrara ore 21.30
Piazza II giugno
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ACCORDO «completo» su come impiegare

le risorse del cosiddetto tesoretto fiscale. Lo

annuncia il premier Romano Prodi al termine

del vertice di ieri a Palazzo Chigi con i due vi-

cepremier D’Alema e

Rutelli e il ministro

dell’Economia Pa-

doa-Schioppa. Cin-

queipunti-chiavesucui investi-
re: sostegno alle pensioni più
basse, ai giovani precari e am-
mortizzatori sociali; infrastruttu-
re; innovazioneericerca;unpia-
nocasachesaràvaratoprobabil-
mente dal prossimo Consiglio
deiministri echedovrebbecon-
tenere anche misure di riduzio-
ne dell’Ici; politiche di sostegno
alla famiglia. Dunque la quadra
su come spendere l’extragettito
sembra trovata, almeno per
quanto riguarda l’ala riformista
dellacoalizione.Perchésul fron-
te della sinistra radicale non
mancano i primi malumori.
E tuttavia le decisioni operative
sucomeallocare lerisorsesaran-
no prese, ha annunciato Prodi,
in occasione dell’ultimo Cdm
di giugno, probabilmente il 28,
occasione in cui sarà varato il
Dpef.Dunquec’èancora tempo
per valutare questa decisione al-
la lucediunadecisionepiùorga-
nica sul bilancio 2008. Ma un
punto è particolarmente netto
nelle parole del premier: «Vo-
gliamo concentrare la nostra
azione sulla necessità di favorire
lo sviluppo dell’economia, la
crescita». Soddisfatto il leader
Ds Fassino: «Sono state assunte
decisioni forti e impegnative
che consentono di proseguire
sulla strada della crescita e della
coesione sociale».
Altrotemacaldodelverticedi ie-
ri è il contratto degli statali, quei
101euro lordidiaumentomen-
sile su cui i sindacati non sono
intenzionati a mollare la presa.
Su questo Prodi ha annunciato
che è stata elaborata una propo-
sta «che avanzeremo diretta-
mente ai sindacati». In questi
giorni, infatti, i leaderconfedera-
li sono impegnati a Siviglia fino
al 24 maggio al congresso della
Confederazioneeuropeadeisin-
dacati. «Discuteremo insieme a
loro appena torneranno, ma ho
fiducia che potremo trovare un

accordo per sbloccare la tensio-
ne in unsettore cheè particolar-
mente importante per la nostra
vita quotidiana», dice Prodi.
Nel corso del vertice il ministro
della Funzione pubblica Nico-
lais offre tramite l’Ansa una sua
proposta per sbloccare l’impas-
se: 101 di aumento per il bien-
nio 2006-2007, e l’apertura im-
mediatadiuntavoloconisinda-
cati per allungare di un anno il
prossimo contratto del pubbli-
co impiego, quello che dovreb-
be riguardare gli anni 2008,
2009 e 2010. «Su questa propo-
sta c’è anche il consenso del mi-
nistroPadoa-Schioppa»,diceNi-
colais. Ma da palazzo Chigi fre-
nano: «La proposta elaborata
nel vertice non è quella». Gran-
deprudenza e nessun commen-
todal frontesindacale:Valutere-
mo le proposte del governo
quando il quadro sarà più chia-
ro», spiegano fonti della Cgil.
Stesso concetto anche da parte
diCisl e Uil. «Il fatto stesso che il
Presidente del Consiglio ci con-
vochi è positivo», dice il segreta-
rio della Cisl Raffaele Bonanni.
«Dobbiamovederenerosubian-
co, dobbiamo toccare con ma-
no».
Dunque si è aperto uno spira-
glio per evitare lo sciopero del
pubblico impiego previsto per il
primo giugno. Ma resta da capi-
re quanta parte del tesoretto sa-
rà impiegata per il contratto de-
gli statali: su 10 miliardi com-
plessivi, 7,5 dovrebbero essere
destinati alla riduzione del debi-
to pubblico, 2,5 alla spesa socia-
le. Ed è proprio questo secondo
capitolo che potrebbe essere in-
taccato per far fronte alle richie-
ste dei sindacati: Padoa-Schiop-
pa avrebbe messo a disposizio-
ne 2-300 milioni, ma ne servo-
no il doppio. Su questo ieri non

sono state date indicazioni. Il
vertice è durato poco meno di
due ore: il primo a uscire è stato
D’Alema, in partenza per l’Af-
ghanistan, seguito da Rutelli. E
proprio il ministro dei Beni cul-
turali avrebbe insistito molto
sul tema della riduzione dell’Ici,
che già lo aveva visto contrap-
posto al premier nelle settima-
ne scorse. D’Alema è convinto
che il tema Ici vada affrontato
«più in là», anche perché si trat-
ta di una delle maggiori entrate
dei Comuni, mentre su pensio-

ni minimee competitività è op-
portunodaresubitosegnalicon-
creti.
E tuttavia, stando alla road map

indicatadaProdiproprio la casa
sarà il primo dei temi affrontati
dal Consiglio dei ministri, nella
prossima riunione o in quella
successiva.
Il premier, in un’intervista al
Tg5 ha anche affrontato il tema
deicostidella politica: «Dobbia-
momettere insieme i costi della
politica, della democrazia e del-
la burocrazia. Sapendo che so-
no fatti separati ma che devono
essere affrontati insieme per da-
re ai cittadini la trasparenza di
cui hanno bisogno».

●  ●

PensioniIci

L’analisi

Statali

ALITALIA

Troppi scioperi fuori controllo
l’Enac convoca l’azienda

Uno spiraglio a quanto
pare positivo per il
pubblico impiego,
dopoilverticeconvo-

cato da Romano Prodi. Una
nuova prospettiva potrebbe es-
sere stata aperta da una propo-
staavanzata, nel corsodel verti-
ce, dal ministro per le riforme
nella Pubblica amministrazio-
ne Luigi Nicolais. Tale proposta
ritorna a far propri i termini sa-
lariali di un accordo già firmato
in precedenza. Quello che pre-
vedeva un aumento di 101 Eu-
ro. Chiedendo però, in cambio,
un passaggio dai rinnovi con-
trattuali ogni due anni a rinno-
vi ogni tre anni. Una scadenza
chepermetterebbe, insostanza,
unariformadelsistemacontrat-
tuale, anche in connessione ai
problemidiproduttivitàed’effi-
cienza. Una riforma, però, tutta
da discutere e verificare con le
organizzazioni sindacali. C’èda
dire che tale ipotesi di un pas-
saggio a scadenze triennali era
statoasuo tempopropostaedi-
scussa dal congresso nazionale
della Cgil. Il che testimonia la
presenza di una sensibilità forte
del sindacato su queste temati-
che. La scelta di tempi troppo
stretti tra una scadenza e l’altra
finiscono, infatti, come dimo-
strano l’esperienze fatte, col
bloccare la normale dinamica
sindacale e con l’impedire una
contrattazione utile al rinnova-
mento della pubblica ammini-
strazione.
L’annuncioègiunto al tramon-
todiunadomenicamoltoparti-
colare per il governo. Non era,
infatti, in giocosolo il contratto
degli statali, ma tutto quello
chesiportavaappresso,ovvero-

sia un rapporto costruttivo con
isindacatianchesugli altri tavo-
li, a cominciare da quello relati-
vo alla riforma previdenziale,
per finire con quello del merca-
todel lavoro.Era ingiocolacon-
certazione, fiore all’occhiello di
un governo di centrosinistra
che anche per questo vuol di-
stinguersi dal centrodestra.
La riflessione aperta dovrebbe
farcomprenderechenonèuno
spreco investire sul lavoro pub-
blico. Ilsuobuonfunzionamen-
to, come tutti sanno, serve an-
che ai destini delle imprese pri-
vate. Non sono un buttar soldi
al vento, come potrebbe sugge-
rire un’inchiesta condotta da
un autorevole quotidiano co-
me"LaStampa"suqueste tema-
tiche. Il giornale ricorrendo a
dati forniti dalla Corte dei conti
ha dimostrato come attraverso
gli accordi integrativi il pubbli-
co impiego avrebbe avuto au-
menti economici non dappo-
co. Solo che questa stessa Corte
dei Conti, come ha spiegato un
segretario della Cgil, Paolo Ne-
rozzi, ha messo insieme, nello
stessocalderone,diversecatego-
rie beneficiarie d’incrementi sa-
lariali assai diversi. E’ così in
questa media del pollo trovia-
mo i magistrati che si sono bec-
cati il12percento,gliambascia-
tori col 15 per cento, i professo-
ri universitari col 10 per cento e
gli Enti Locali col 3 per cento.
Sono talmente vere queste cifre
differenziate, dice Nerozzi, che
le spese complessive per le retri-
buzionipubblichesonoritorna-
te al livello degli anni Ottanta.
E per quanto riguarda gli anni
Novanta c’è stata una diminu-
zione dello 1,9 per cento.
E’ vero, certo, che i guasti nel
pubblico impiego sono vasti e
profondi. Ma non si risolvono
con il muro contro muro. Per-
ché non si mette ad esempio
mano all’intreccio profondo
tra certe burocrazie dirigenziali
e forme di clientelismo politi-
co?Qui siamoadunsovrappor-
si tracostodel lavoroecostodel-
la politica. E perché i bravi cro-
nisti di Torino non indagano
sul costo delle maree di consu-
lenzecheassedianodiversigan-
gli dello Stato? Non sto parlan-
do dei lavoratori precari, usati a
causa del blocco delle assunzio-
ni,parlodiuna"casta"diprivile-
giati, fruitori d’alte prebende.
Sono spese (e spesso sprechi)
più volte denunciati da un sin-
dacato che davvero non appare
come strumento corporativo.
Ha forse il torto di non spiegare
chelottareperunostipendiodi-
gnitoso anche per le maestre
elementari, a 1300 Euro il me-
se, significa aiutare non solo i
consumi di tante donne e tanti
uomini, ma l’avvenire dei no-
stri figli e del Paese. Anche qui
sarebbe giusto comprendere
che investire sul corpo inse-
gnante non è uno spreco, è una
scelta doverosa e che fa onore
adunsindacato"soggettopoliti-
co generale".

■ Ancora agitazioni e scioperi
improvvisi in casa Alitalia. An-
che ieri le astensioni del perso-
nale di cabina hanno costretto
la compagnia a cancellare 21
voli, con immancabili disagi.
Un copione che si ripete da più

giorni, tanto che l’ Enac, l’ Ente
Nazionaleper l’AviazioneCivi-
le, ha convocato l’Alitalia per
chiedere «spiegazioni» e per
spingerla a limitare i disagi e a
garantire i clienti su altri voli,
anche presi a noleggio.

Il giorno caldosarà però marte-
dì quando per uno sciopero
programmato l’Alitalia ha già
annunciato la cancellazione di
394 voli. La compagnia di ban-
diera prevede infatti sull’intera
rete la cancellazione di 187 de-
stinazioni nazionali e ben 207
destinazioni internazionali. Lo
sciopero dovrebbe essere con-
centrato nella fascia oraria
compresa tra le 10 e le 18.
Comedettoper ipasseggeridel-

la compagnia di bandiera quel-
la di ieri è stata una domenica
di passione. A causa del perdu-
rare dello stato di agitazione
delpersonaledicabinaAlitalia,
che da sei giorni consecutivi
opera nel rispetto delle norme
contrattuali vigenti, a Fiumici-
nocosìcomenegli scalimilane-
si di Linate e Malpensa, si sono
infatti registrati disagi con la
cancellazione di voli (21 tra ar-
riviepartenzenel soloaeropor-

to romano). Questo ha indotto
l’Enac (che in un comunicato
parladi«troppidisservizi causa-
tidascioperinonpreannuncia-
ti), a convocareperdomanipo-
meriggio il management della
compagnia aerea per chiedere
«spiegazioni sulla legittimità
dei comportamenti del perso-
nale e per valutare la qualità
dei servizi offerti per limitare i
disagi».
Il presidente Vito Riggio si dice

«gravemente preoccupato» e
chiederà al prossimo cda di
aprire «verifiche approfondi-
te» sul mantenimento della
qualità e sulle modalità degli
scioperi improvvisi. Nel frat-
tempo, l’Alitalia viene invitata
dall’Ente Nazionale per l’Avia-
zioneCivileacontinuare adas-
sistere ipasseggeri eadorganiz-
zare la riprotezione su altri voli
«anche con aeromobili noleg-
giati».

Ma la sinistra radicale contesta l’incontro: metodo inaccettabile
Diliberto: grande delusione, sul Dpef ci vuole un vertice preventivo della coalizione di governo, altrimenti non votiamo alcunché

METODO Le parti più a si-
tra della coalizione di gover-
no non hanno molto apprez-
zato il vertice di ieri sera a

PalazzoChigie il suoesito.Que-
stione di metodo e anche di
contenuti. Non si sono ancora
spente le polemiche sulle pen-
sioni, sulla rotturaper ilcontrat-
to degli statali e sulla politica
perseguitadalministrodell’eco-
nomia Tommaso Pa-
doa-Schioppa, che già si apre
un altro fronte di tensioni nella

maggioranza.
Il primo giudizio arriva dal se-
gretario dei Comunisti Italiani,
OlivieroDiliberto, chehaparla-
to esplicitamente di ˘ «grande
delusionepermetodoinaccetta-
bile. È come se il 25-30 per cen-
todellacoalizionepossadecide-
re tutto». «Insisto - prosegue -
primadel Dpef è indispensabile
una riunione politica di merito
sulla politica economica del go-
verno senza la quale il Pdci è in-
disponibile a votare alcunché».
La sinistra della coalizione già
nel giorni scorsi si era lamenta-
taper la lineaperseguitadal’ese-
cutivo e in particolare dal mini-

stro dell’economia in relazione
alla questione della riforma del-
la previdenza e ai rapporti coi
sindacati. Tanto che il ministro
della solidarietà sociale Ferrero
aveva condiviso lo sciopero e il
corteo dei lavoratori di Mirafio-

ri contro lo scalone e le ipotesi
dirifomadellepensioniventila-
te in questi giorni.
Anche i sindacati per ora non si
scompongonodi fronteall’otti-
mismodimostratodaProdi sul-
la chiusura del contratto degli
statali.LaCisldicechelosciope-
ro «rimane confermato in atte-
sa delle novità» annunciate dal
governo. La Uil aspetta di vede-
re «un quadro più chiaro» pri-
ma di commentare. La Cgil «fa-
ràvalutazioniquando lepropo-
ste del governo saranno sul ta-
volo».Comunquebisogneràat-
tendere qualche giorno perchè
i segretari generali confederali

sonoimpoegnatidaoggialcon-
gresso internazionale dei sinda-
cati a Siviglia.
Sul frontepoliticodellamaggio-
ranza da segnalare la posizione
di Angelo Bonelli, capogruppo
alla Camera dei Verdi. «La pro-

posta su come utilizzare l'ex-
tra-gettitoemersanelvertice tra
iduevicepremieredilpresiden-
te del Consiglio, Romano Pro-
di, è interessante ma carente.
Carentediunpuntofondamen-
talecheè la lottaaicambiamen-
ti climatici». «Adesso ci atten-
diamo una riunione della mag-
gioranza per integrare la propo-
sta inoggettoperchèè impensa-
bile che in Italia non ci sia una
politicaeconomicache incenti-
vi lo sviluppo dell'idrogeno e
delle fontidienergia rinnovabi-
li e pulite. In maggioranza - ha
concluso Bonelli - si decide in-
sieme, non in tre».

Romano Prodi non ha
citato la parola «pensioni»
nel corso della conferenza
stampa di ieri sera. Ma la
questione previdenza e in
particolare la cancellazione
dello «scalone» è uno dei
punti prioritari per le
confederazioni sindacali
che si attendono il rispetto
delle promesse elettorali.
Ma il tavolo sulle pensioni
potrà andare avanti solo
dopo la firma del rinnovo
del contratto del pubblico
impiego.

I NODI

Il mondo del lavoro
attende un segnale
più chiaro sui
prossimi piani
dell’esecutivo

La riduzione o la
cancellazione dell’Ici per la
prima casa ha finora diviso
il presidente del Consiglio
dal vicepremier Rutelli che
sostiene la necessità di un
intervento immediato. Il
«piano casa», annunciato
da Prodi, potrebbe
contenere un primo
intervento sull’Ici, oltre che
sostegni alle famiglie e
sgravi fiscali per gli affitti.
L’intervento sull’Ici,
tuttavia, dovrà essere
calibrato con i Comuni.

Prodi: c’è l’accordo sul tesoretto
Cinque priorità: aiuto alle pensioni, casa, infrastrutture, innovazione, sostegno alle famiglie

■ di Marco Tedeschi

Il 28 giugno sarà
approvato il Dpef:
verrà messo nero su
bianco l’utilizzo
dell’extragettito

Fassino: scelte
forti e impegnative
per sostenere
lo sviluppo
del Paese

I lavoratori del
pubblico impiego si
attendono che il governo
rispetti l’impegno già
sottoscritto di un aumento
medio non inferiore ai 101
euro in questa tornata
contrattuale.
Dopo il rinvio del negoziato
i sindacati hanno
proclamato uno sciopero
generale per il primo
giugno. I dipendenti della
scuola hanno proclamato,
lo sciopero per il quattro
giugno.

I sindacati cauti
sull’ottimismo di
Prodi: per gli statali
attendiamo che siano
rispettati i patti

Pensioni, contratti
utilizzo del bonus
fiscale: la sinistra
della maggioranza
chiede di più

BRUNO UGOLINI

Lo «scalone»
è ancora lì

OGGI

Il presidente del Consiglio Romano Prodi e il ministro dell'Economia Tommaso Padoa-Schioppa Foto Ansa

Nel «piano casa»
le prime mosse

L’offerta per gli statali:
sì al contratto
ma rinnovo triennale

Un contratto
ancora aperto

Biglietteria Alitalia chiusa Foto Ansa

■ di Andrea Carugati / Roma
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DIPENDENTI

Prime stime: possibili 3mila esuberi
dopo l’integrazione tra i due istituti

CONSUMATORI
Adesso una sforbiciata ai costi bancari

Cesare Geronzi Foto Ansa Alessandro Profumo Foto Ansa

Roberto Mazzotta

■ I sindacati calcolano tra i 6 e
gli 8mila esuberi. Fonti interne
di Capitalia e Unicredit parlano
di 3mila. Certo è che il nuovo
aggregato finanziario porterà a
sinergie per circa 1,2 miliardi,
nel2010,di cui il 68%derivanti

da minori costi. E la prima voce
a saltare è quella relativa al co-
sto del lavoro.
«Abbiate fiducia nel nostro
buon senso, non avremo tutte
le rispostedalprimogiorno,ma
è una nuova avventura per tut-

ti» ha detto Alessandro Profu-
moaibancari romani,suoinuo-
vi dipendenti; sottolineando,
poi, che non ci sono ancora le
cifre sugli esuberi, ma rassicu-
rando che da tradizione le due
banchehannosempreprocedu-
to in questa direzione cercando
il confronto e il consenso dei
sindacati. Sulla stessa riga il pre-
sidente di Capitalia Cesare Ge-
ronzi.«Inquestasalanel febbra-
iodel1998èstatofirmatounac-

cordoconCofferati,D’Antonie
Larizza. La legge sugli esuberi è
natainquestastanza. InCapita-
lianonc’èmai statounosciope-
ro» ha ricordato Geronzi. Che
fra qualche mese si troverà alla
vicepresidenza vicaria del nuo-
vocolosso.EoltreaCesareGere-
onzi, nella fase che porta al ma-
trimonio Unicredit (che ora ha
un cda di 23 consiglieri che di-
verranno 24 con conseguenti
tre esclusioni ancora da vedere)

vedràfare l’ingressonell’organi-
smodi4rappresentantidiCapi-
talia:SalvatoreLigresti (FonSai),
Donato Fontanesi (Manodori)
e Salvatore Mancuso (Regione
Sicilia).
Se la fusione non sarà apprezza-
tadaunalarga fettadei lavorato-
ri (il gruppo ne conterà 170mi-
la) di sicuro non scontenterà il
piccolo azionista Capitalia che
vedrà riconoscere, sul piano del
concambio,1,12 azioni Unicre-

ditperciascunadiPiazzaCordu-
sio: all’azione dell’istituto capi-
tolino è stato riconosciuto da
Milano un valore di circa 8,41
euro. Quasi cinquanta centesi-
miinpiùrispettoaivaloridirife-
rimentodiBorsadivenerdìscor-
so, allorchè Unicredit chiuse a
7,51 e Capitalia a 7,97. Per una
volta, insomma, il piccolo ri-
sparmiatore romano avrà di
che sorridere. La fusione alle
volte porta bene. ro.ro.

«Solo una buona sforbiciata sui costidei conti correnti, tra i
piùalti delmondo pari al25% e conrisparmi tangibili da40 a
50 euro l’anno a correntista, l’operazione di fusione tra Uni-
credit e Capitalia potrà convincere i cittadini sulla bontà di
un’operazione al servizio delmercato e delpaese». Lo afferma
l’Adusbef in un comunicato nel quale si chiede se i diversi co-
stidelle banche che ora saranno fuse convergeranno su quelli
piùbassiosul livellopiùalto.L’associazione,nellanota,«salu-
ta con entusiasmo questo nuovo campione europeo, purché
vengano avviati per davvero meccanismi di concorrenza vir-
tuosa tra lebanche,che continuano indisturbate adaumenta-
re costi dei servizi bancari che dovevano al contrario essere ri-
dotti per effetto del decreto Bersani e dei solenni impegni di
Abi e Cogeban con l’Antitrust».
«Per effettuare un prelievo al bancomat presso altra banca -
spiega l’Adusbef -BancadiRomaeBancodiSicilia richiedono
2 euro; Bipop Carire 1,81 euro; Unicredit 2,30 euro (il costo
più alto dell’intero sistema dopo i 2,50 euro di Antonveneta):
ci sarà un allineamento al rialzo (2,30) o al ribasso (1,81 eu-
ro)?». L’Adusbef fa un analogo esempio anche sulle spese di
singola scrittura: «saranno pari ad 1,50 euro del Banco di Sici-
lia - si chiede - o ai 2 euro di Unicredit e Banca di Roma?».

Geronzi e Profumo, la strana coppia

L’Europa e la creazione
di valore sono i suoi punti
di riferimento. «Ciò che
è buono per la società
è buono per l’impresa»

ACCORDO Una fusione
più difficile del previsto. Dal-
la Banca Popolare dell’Emi-
lia Romagna e dalla Banca

Popolare di Milano alla fine è
nata la terza superpopolare ita-
liana, ma a Milano i dipenden-
ti-socihannovolutoottenere fi-
no all’ultimo le garanzie pro-
messe.
Mentre a Modena il consiglio
di amministrazione della Ban-
ca Popolare dell'Emilia Roma-
gna ha dato in tempi relativa-
mente brevi il suo ok all'aggre-
gazione alla pari fra i due istitu-
ti, nel capoluogo lombardo le
procedure sono statemoltopiù
lente e “sofferte”. Sono stati
molti infatti i rilievi dei rappre-
sentanti sindacali dei dipen-
denti della Bpm, storicamente
forti in quanto possessori di un

buon pacchetto di azioni della
storica banca milanese.
L’approvazione da parte dei
due consigli di amministrazio-
ne era l’ultimo passo formale
da compiere per far nascere
quella che come detto sarà la
terza grande superpopolare ita-
liana, I consigli dei due istituti,
dopo il via libera avuto sabato
daiverticidiBancad'Italia, si so-
noriuniti incontemporaneaal-
le17.00, Insecondabattutatoc-
cherà ai soci, che saranno chia-
matiadapprovare la fusionesu-
bito dopo l'estate per renderla
cosìoperativaalla fine del 2007
o all'inizio del 2008.
Il gruppo sarà la quinta banca
italiana e si aggiungerà alle ma-
xiaggregazioni frapopolari rea-
lizzate nel 2007 fra Bpvn-Bpi e
Bpu-Banca Lombarda e quella
di minor taglia con la Veneto
Banca sulla Popolare Intra. Ri-

spetto a queste però la nuova
superpopolare potrà contare su
unamaggiore diffusionenazio-
nalegrazieallecontrollatedella
Bper situate nel Centro e Sud
Italia e in Sardegna.
Il nuovo soggetto avrà una rac-
colta di circa 60 miliardi e oltre
1.800 sportelli con scarse so-
vrapposizioni geografiche (co-
sacheeviteràparticolariproble-
mi Antitrust e cessioni di spor-
telli)oltrecheunapresenza im-
portante in alcune società pro-
dotto. Inparticolare i due grup-
pi vantano attività nella banca
d'investimento(AkrosperBpm
eMeliorbancaperBper)enel ri-
sparmio gestito, dalla cui razio-
nalizzazione potranno arrivare
nuove opportunità di sinergie
e crescita.
Il gruppo, come previsto nello
schema di accordo, sarà di tipo
“federativo”, con una holding
comune quotata di natura po-
polareeduesubholdingaMila-

noeModena,cui farannoriferi-
mento le banche territoriali,
che manterranno ampie auto-
nomie.
Roberto Mazzotta sarà il presi-
dente, mentre Guido Leoni sa-
rà l’amministratore delegato.
Alla carica di direttore generale
andrà Fabrizio Viola (Bpm),
mentre Ettore Caselli (Bper) sa-
rà condirettore. Il piano non
prevede forti tagli al personale
equestaèstataunadellecondi-
zioni che hanno consentito a
Mazzotta di riscuotere il con-
senso delle potenti organizza-
zioni di dipendenti-soci della
banca.
La Banca Popolare di Milano e
la Banca Popolare dell'Emilia
Romagna sono due istituti plu-
ricentenari: 142 anni di vita la
prima, fondata nel 1865, 140
anni la seconda, costituita nel
1867sotto ilnomediBancaPo-
polare di Modena, per un tota-
le di 282 primavere.

«Avvocato, di tassi io
non so nulla, io comando»
rispose in un processo
Ma nessuna accusa
l’ha mai affondato

La «grande popolare» al via, ma a Milano i sindacati tirano il freno
I dipendenti-azionisti della Popolare milanese presentano critiche e rilievi alla fusione con Modena

BANCHE E POTEREOGGI

POTERE «Avvocato, io di tassi non so nulla, io co-

mando!». In queste parole sta l’essenza, la carriera,

la filosofia d’impresa e il rapporto con il potere di Ce-

sare Geronzi, l’uomo che da funzionario della Banca

d’Italia ha scalato il mon-

do della finanza italiana

offrendo stampelle eco-

nomiche, appoggi politi-

ci,muovendosicomenessunaltroban-
chiere. Una dote che a breve, quando
la fusione con Unicredit sarà operati-
va, gli permetterà di coronare il sogno
diunavita: lapresidenza diMedioban-
cae il ruolodimediatoretra lemoltepli-
ci anime della più importante banca
d’affari italiana.
La frase citata in apertura non è famo-
sa.Anzi, inpochi laconoscono.Geron-
zi l’ha pronunciata il 24 aprile scorso,
quindinonmoltotempofa. Ilbanchie-
re l’ha data, in qualità di testimone, in
risposta a una domanda dell’avvocato
Antonio Tanza, che nel procedimento
rappresenta il gruppo industriale cala-
brese De Masi, sugli alti costi del dena-
ro praticati da Banca di Roma, oggi Ca-
pitalia. Il processo è quello che si sta
svolgendoaPalmi inCalabria eche ve-
de coinvolte anche altre cinque ban-
che, tutte a giudizio per usura. Di Pal-
minessunoparla,dellapresenzadiGe-
ronzi neanche.
NellacarrieradiGeronzi intralcidelge-
nere non sono stati infrequenti. Eppu-
re il banchiere è riuscito a rimanere in
sella lo stesso.Nonsonobastatineppu-
re due interdizioni dai pubblici uffici
(una nel febbraio dell’anno scorso nel-
l’ambitodelprocedimentorelativoPar-
matureCiappazzi, la seconda loscorso
dicembre a seguito della condanna di

primo grado per l’affare Bagaglino Ital-
case). In entrambi i casi nessuno ha
avuto la forza di spostarlo. Né l’ammi-
nistratore delegato Matteo Arpe, né i
calvinisti sociolandesidell’AbnAmro.
E dire poi che Geronzi ha anche sulle
spalle un rinvio a giudizio per il crac
Parmalateuna richiestadi rinvioagiu-
dizio per il crac Cirio. Accuse che sulle
spalle di qualsiasi altro banchiere euro-
peo o americano gli avrebbero di fatto
chiuso la carriera. Non in Italia, però.
Dove gli scandali finanziari di Cirio e
Parmalat saranno annacquati con il
patteggiamento, nella migliore delle
ipotesi, o con una riforma legislativa
sullabancarotta, inquellapeggiore.Ge-
ronzi può quindi dormire sonni tran-
quilli.Eassaporare il gustodiunavitto-
ria che parte da lontano. Nato a Mari-
no (Roma) nel 1935, la carriera di Ge-
ronzi inizia inBanca d’Italia come fun-
zionario al servizio studi e rapporti con
l’estero.Unruolochegli èandatostret-
to. Da via Nazionale si è trasferito alla
Banca di Roma come direttore genera-
le e a partire dal 1995 ne è diventato
presidente.
Econquesto ruoloGeronziè statopro-
tagonistadi tutte levicendechehanno

consolidatol’istitutoromanocometer-
zo polo bancario, almeno fino a ieri.
Non solo ha guidato la privatizzazione
dellaBancadiRoma,natadall’aggrega-
zionedei tre istituti storicidellaCapita-
le (Cassa di Risparmio di Roma, Banco
di Roma e Banco di Santo Spirito), ma
ha anche promosso la sua trasforma-
zione in Capitalia, holding di tre ban-
che, scegliendo proprio Matteo Arpe
(scuola Mediobanca) come guida ope-
rativa.
Una carriera costruita anche su solidi
rapporti politici. Bipartisan, come si
amadireoggi, trasversali,comesi sareb-
be detto un tempo. È stato grande elet-
tore di Forza Italia, Berlusconi battezzò
la sua banca come «amica», Geronzi
ha preso parte al risanamento e allo
sbarcoinBorsadiMediaset,cherischia-
va labancarotta.Eha datounamanoa
garantire l’esposizione dei Ds. Trasver-
sale inpolitica(il suoavvocatoè il sena-
tore Ds Guido Calvi) e negli affari (sie-
de nel patto Rcs e in quello Generali),
Geronzi ha anche buttatoun occhio la
calcio. I tifosi di Roma dovrebbero eri-
gergli un monumento. È stata la banca
di Geronzi che convertì 35 milioni di
debiti in azioni, acquisendo parte del
patrimonio dei Sensi pur di salvare dal
fallimento la squadra di Totti. Anche
Lazio e Perugia dovrebbero un sentito
“grazie”.Peruncertoperiodosono sta-
te in mano alla banca romana che ne
ha garantito mezzi e sopravvivenza.
Forse anche perché sua figlia Chiara,
giornalista del Tg5, è stata una delle
fondatrici della Gea, la società che ave-
vainmanounalargafettadelcalcio ita-
liano.

GERONZI Un uomo di potere, trasversale a tutto

Il banchiere bipartisan
alla fine incontrò
anche il mercato

ASCESA In Italia non ha ancora quei soprannomi

che si usano per i condottieri dell’economia e della fi-

nanza, ma in Germania, dove si sta un po’ più al cen-

tro dell’impero, l’hanno soprannominato Alessandro

il Grande. Titolo della

«Frankfurter Allgemeine

Zeitung», autorevole e gri-

gio quotidiano, a com-

mento di un affare che avrebbe potuto
persino irritare i tedeschi: l’acquisizione
del gruppo bancario Hvb da parte di
Unicredit, la banca italiana erede del
Credito Italiano cheAlessandro ilGran-
de,aliasAlessandroProfumo,avevacol-
tivatodallacalmapiatta (diun lentode-
clino)allacrescitaesplosiva, finoallapri-
ma posizione di classifica (nazionale),
prima dell’altra “fusione del secolo”,
Banca Intesa più SanPaolo. Con orgo-
glio, dopo i successi tedeschi, dopo l’in-
telligente campagna d’espansione nei
paesi dell’Est,Alessandro Profumo ebbe
a dire: «Dalla Russia alla Turchia circa
sessantamila persone lavorano per noi.
Se poi si contano anche le loro famiglie
possiamo dire che circa duecentomila
persone vivono grazie al fatto che han-
nounrapportoeconomicoconnoi».Se-
gnalando un argomento che gli sta a
cuore, la responsabilità sociale dell’im-
presa, che significa legame con il
“territorio”,argomentosucuihadiscus-
soconGiovanniMoro,fondatorediCit-
tadinanzattiva, discussione raccolta in
un libro che si intitola «Plusvalori» (Bal-
dini eCastoldi) e che si apre con una in-
dicativa citazione da Kofi Annan, ex se-
gretario generale dell’Onu, «Ciò che è
buono per la società è buono anche per
l’impresa», rovesciando un adagio capi-
talistico, «Quello che conviene all’im-

presa conviene anche al mondo che la
circonda». Vero e soprattutto vero per
una banca, che ovunque vada ha sem-
pre bisogno attorno di clienti ricchi.
Profumo è un cinquantenne (è nato a
Genovail17febbraio1957),alto,corpo-
raturamassiccia,generalmente inavvici-
nabile, brusco. Laureato alla Bocconi,
iniziaa lavorarenel1977alBancoLaria-
no, istituto che lascia dieci anni dopo
per la sua prima avventura internazio-
nale: alla McKinsey come dirigente nel
settore finanziario. Poi di nuovo nel
1989inunasocietàdiconsulenza, laBa-
in, Cuneo and Associati. L’avvicina-
mento ad Unicredit comincia dal setto-
reassicurativo: nel ’91 arriva alla Ras co-
me direttore centrale responsabile dei
settori bancario e parabancario, un ruo-
lo che lo porterà nel consiglio di ammi-
nistrazione del Credito Italiano. Entra-
to nel ’93 nella banca di piazza Cordu-
sio, sale rapidamente al vertice. Guida il
processo che conduce il Credito Italia-
no ad aggregarsi nel 1998-99 con Rolo
Banca, Cariverona, Cassa di Risparmio
di Torino, Cassamarca, Cassa di Rispar-
mio di Trento e Rovereto, Cassa di Ri-
sparmio di Trieste. Unicredit diventa il
primo gruppo bancario italiano. A quel

punto Unicredit è abbastanza forte per
giocarsi un’altra carta: l’Europa. Preve-
de Profumo: «Nel giro di dieci anni na-
sceranno grandi istituzioni finanziarie
multipaese». Caduto il muro di Berlino,
l’Est europeo è la grande occasione: dal-
la Polonia alla Turchia, il nuovo grande
mercato. Anzi: diciannove mercati di-
versi, sette milioni di clienti in Turchia,
sei in Polonia. Con un progetto forte di
radicamento: «Per noi è importante es-
sere una banca locale, sarebbe ad esem-
pio un vero dramma se in Polonia fossi-
mo percepiti come una banca italiana,
tedesca o austriaca. In Polonia dobbia-
mo essere una banca polacca o addirit-
tura di Varsavia, Cracovia o Danzi-
ca...».L’ultimo passo, prima di rientrare
in Italia per Capitalia, è stato in Germa-
nia,cioè l’Hvb.Lequestioninazionali le
haseguite dagliufficidiUnicredit, aMi-
lano,che, comespessocapitanellaban-
che, ai piani alti diventano gallerie d’ar-
te: dal rinascimento, al divisionismo al-
le più aggiornate correnti contempora-
nee. Hvb ne ha aggiunti altri: da Leger a
Beuys.«Iquadridellebanche-disse - so-
no brutte storie: dietro un quadro ci
puòstare il fallimento di una famiglia».
Di storie difficili, Profumo ne ha vissute
tantenell’ultimodecennio: daTelecom
aMediobanca,daGenerali a Fiat.Tanto
potere lo ha anche trascinato al centro
delle cupidigie della politica. «Sono un
bancario», ha sempre risposto a chi gli
chiedevadipreferenze.Per il restohavo-
tato alle “primarie” e ha lasciato il cda
di Rcs per evitare possibili “conflitti di
interesse”.L’ultimaimpresapotrebbeaf-
fibbiargli una etichetta: meno mercato
e più politica.

PROFUMO Un banchiere tra profitti, visioni e pragmatismo

Alessandro il Grande
gioca in Italia
la partita più delicata

■ di Roberto Rossi

I consigli
di amministrazione
di Modena e Milano
hanno approvato
ieri l’alleanza

■ di Giuseppe Caruso / MIlano

Targa di Capitalia Foto Ansa

■ di Oreste Pivetta
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FUSIONE Erano in tre, ieri a Roma all’interno

di Palazzo De Carolis, a presentare l’operazio-

ne con la O maiuscola, come recitava il comu-

nicato stampa, e cioè la fusione tra Capitalia

e Unicredit. Da una

parte, Cesare Geron-

zi, presidente della

banca romana, dal-

l’altra Alessandro Profumo e il
tedesco Dieter Rampl, rispetti-
vamente amministratore e pre-
sidente del gruppo milanese.
Con mezz’ora di ritardo i tre,
ma sarebbe corretto dire i due
visto che la presenza di Rampl
è stata solo di protocollo, si so-
no palesati davanti a una pla-
tea di giornalisti, fotografi, di-
pendenti, per illustrare le di-
mensioni del nuovo colosso
che nel giro di qualche mese,
dopo aver ottenuto le necessa-
rie autorizzazioni da Isvap e
Banca d’Italia, prenderà forma.
Con questi i numeri: sarà la pri-
ma banca italiana, la seconda
europea, con 97 miliardi di ca-
pitalizzazione, avrà 170mila di-
pendenti, 9.200 sportelli, 13
nuovi azionisti.
E, soprattutto, sarà un grande
centro di potere nell’economia
italiana. Perché Capitalia-Uni-
credit (il nome post fusione ri-
marrà Unicredit) non è solo
una «bella operazione con un
forte senso industriale» come
ha sottolineato Profumo o una
banca che può aiutare «la pre-
senza italiana nel mondo, ac-
compagnando le nostre impre-
se» come ha invece detto il pre-
mierRomano Prodi. Èmolto di
più. È soprattutto un’operazio-
ne di potere, anche se Geronzi
ha tentato di smentire, con al
centro Mediobanca e di riflesso
lacontrollataGenerali, e cioè la
più importante banca d’affari e
il più grande gruppo assicurati-
vo italiano.
Lo è in particolar modo per Ge-
ronzi che ieri ha ricordato che
per lui «l’operazione è stata
sempre questa, anche se non si
tratta di un’operazione di pote-
re». Nel nuovo gruppo il ban-
chierediMarinoassumerà lavi-
cepresidenzavicaria condelega
alle partecipazioni di Medio-

banca, Generali, Rcs e Pirelli.
Ma sarà un’esperienza breve.
Nelgiro di qualche mese, appe-
na sarà completata la riforma
dellagovernance di Medioban-
ca, Geronzi assumerà la carica
di presidente del consiglio di
sorveglianza, una carica politi-
ca che gli permetterà di essere
l’ago della bilancia in piazzetta

Cuccia,dimettendosidalconsi-
glio di Unicredit. Dopodiché la
nuova Unicredit, che oggi
avrebbe in totale il 18% di Piaz-
zetta Cuccia, scenderà al 9,37%

distribuendo il resto agli altri
azionisti non bancari.
Ma lo èanche per Profumo. As-
secondando le mire di Geronzi
Unicredit si è messa in tasca

una banca poco efficiente - ha
sofferenze nette pari al 40% del
patrimonio di vigilanza - ma
con una forte presenza nel cen-
tro e sud Italia e nel finanzia-

mento agli enti pubblici. Una
leva, quest’ultima, che ha per-
messo a Geronzi di sopravvive-
recosì tantiannisuperandoan-
che vicissitudini giudiziarie e
tentativi di defenestrazione.
Mapesoeappoggipolitici simi-
sureranno all’occorrenza. Per
Profumooracontanosolo inu-
meri. Che, se confermati, dan-
no una crescita media annua
degliutiliper azionepariacirca
il 17% da qui al 2009, una pro-
gressione che fa presumere agli
analistiun utileaggregatodiol-
tre 8 miliardi di euro pro forma
già a partire dalla fine del 2007,
undividendoperazioneinpro-
gressiva crescita negli anni con
l’aumentare degli utili e l’inte-
grazionedegli sportelli. Unicre-

ditavràunapresenzadi sportel-
li in30paesi, filiali in17, clienti
per40-45milionieunpatrimo-
nio solido. Avrà quattro merca-
ti di riferimento (Italia, Austria,
Germania ed Europa dell’Est),
il 50% dei ricavi combinati. La
sede legale passeràda Genova a
Roma, quella operativa resterà
a Milano. La fusione dovrebbe
essere completata all’inizio del-
l’ultimo trimestre 2007. Le as-
semblee straordinarie per l’ap-
provazione dell’operazione si
terranno tra la fine di luglio e
l’inizio di agosto. Le attività di
Capitaliasarannointegratenel-
le attuali Divisioni Unicredit,
di cui verrà adottato come già
nell’acquisizione di Hvb il mo-
dello divisionale composto da
3 grandi settori, mentre l’offer-
ta di servizi al dettaglio avverrà
in Italia attraverso Unicredit
Banca, Banca di Roma e Banco
di Sicilia, ciascuna operando
nelle rispettive aree di influen-
za geografica (Nord, Cen-
tro-SudeSicilia).Profumoquin-
di ha da esultare. Geronzi pure.
La grande operazione la O ma-
iuscola si è completata.

DECISIONI Matteo Arpe si
è dimesso da amministrato-
re delegato di Capitalia, in-
cassando 30 milioni di euro

lordi come liquidazione, più un
pacchettodi stockoptions del va-
lore stimato di 15-20 milioni cir-
ca.Lanotiziaèarrivatanelprimo-
pomeriggio di ieri mentre si svol-
geva,nellasededell’istitutoroma-
no, il consiglio di amministrazio-
nepervararel’operazionedifusio-
ne per incorporazione di Capita-
lia in Unicredit. Le dimissioni sa-
ranno operative dal 31 maggio.
Dopo essere uscito dalla sede Ar-
pe, che potrebbe andare a lavora-
re alla Goldman Sachs, ha saluta-
to alcuni dei suoi collaboratori
che lo avevano accompagnato
nel cortile della sede della banca,
in via del Corso. Quindi è salito
in auto e ha lasciato il palazzo di
Capitalia, senza rilasciare dichia-

razioni. Prima di prendere parte
allariunionedelConsiglio, secon-
doquantoriferisconoalcunefon-
ti, il banchiere ha riunito tutti i
managerdellabancaedhaconfer-
mato le proprie dimissioni con
due lettere, una indirizzata al Cda
ed una ai dipendenti. In quest’ul-
tima Arpe ha sottolineato come
«il successodeiprossimiannièal-
labasediuna nuova importantis-
simasfida,daaffrontareconentu-
siasmo». Nel corso della riunione
delconsigliodiamministrazione,
Arpe ha ricevuto l’applauso dei
consiglieri ai quali ha espresso il
supporto all’operazione.

Nella lettera inviata al presidente
delCda,Arpeha spiegatodi«aver
confermato al presidente la mia
disponibilitàarassegnareledimis-
sioni al fine di rendere possibile
un’aggregazione che può sicura-
menterappresentareper lanostra
banca e il sistema finanziario ita-
liano ed europeo una ipotesi di
straordinario valore e significato.

Laposizionediunasingolaperso-
na benchésia noto ilmio attacca-
mento professionale e umano a
questo gruppo e alle persone che
vi lavorano, la considero sicura-
mente marginale».
«La disponibilità alle dimissioni»
ha aggiunto il banchiere «non è
condizionata ad alcuna trattativa
economica della mia posizione.
Sonostato informato lunedì scor-
so dal presidente dell’importante
progetto di integrazione che inte-
ressa ilnostrogruppo. Ilpresiden-
te mi ha rappresentato che tale
ipotesi è condizionata allamiadi-
sponibilità a fare un passo indie-
trodallaguidaoperativadelgrup-
po Capitalia».
Il consiglio di amministrazione
di Capitalia, riunito sotto la presi-
denza di Cesare Geronzi, ha fatto
sapere con una nota di «aver pre-
so atto delle dimissioni di Matteo
Arpedallacaricadiamministrato-
re delegato e da tutti gli incarichi
ricoperti nel gruppo a decorrere
dal 31 maggio 2007».

CITTÀ

La sede legale Unicredito spa a Roma
Milano mantiene la guida operativa

AZIONISTI

La Fondazione Cassa di Verona
sarà il primo azionista, poi Munich Re

■ La sede legale della capo-
gruppo Unicredito Spa, dopo
l’incorporazione di Capitalia,
passerà da Genova a Roma. È
quanto si legge nel comunicato
emesso al termine dei cda che
hanno approvato l’operazione

secondo cui verrà mantenuta
unagovernancedi tipotradizio-
nale basato sulla presenza di un
consiglio di amministrazione e
diuncollegio sindacale. Il grup-
po Unicredit, invece, manterrà
la sua sede operativa a Milano.

Inoltre sarà Salvatore Mancuso,
attuale rappresentante della Re-
gione Sicilia nel Cda di Capita-
lia, a sedere nel Consiglio d’am-
ministrazione della nuova Uni-
credit. La Regione siciliana avrà
lo 0,62% per cento del gruppo
bancario nato dalla fusione tra
Unicredit e Capitalia. In totale
la Regione, che aveva riversato
il 2,84% nel patto di sindacato,
avrà circa 80 milioni di azioni
della nuova banca.

■ La fondazione Cassa Rispar-
mioVerona, Vicenza, Belluno e
Ancona sarà il primo azionista
dellanuova superbanca chena-
scerà dalla fusione di Capitalia
in Unicredit con il 3,9%. È
quanto si legge nel comunicato

congiunto sull’operazione, se-
condocui secondogrande azio-
nista sarà la tedesca Munich Re
(3,7%).
Subito dopo vengono le altre
grandi fondazioniazioniste sto-
riche di Piazza Cordusio come

Crt (3,69%) e Carimonte
(3,34%) mentre la Fondazione
Cassa di Risparmio di Roma
avrà l’1,1%, la Manodori lo
0,9%, la Banca di Sicilia lo 0,6%
e la Regione Siciliana lo 0,62%.
Allianz avrà invece il 2,42%,
Abn l’1,88% e Fondiaria Sai lo
0,77% mentre la Lybian Arab
Bank lo 0,56%.
Infine le Assicurazioni Generali
conteranno su una quota dello
0,42% di capitale.

Profumo sottolinea
il valore industriale
del matrimonio
e le potenzialità di
crescita in Europa

Unicredit, parte la superbanca italiana
Geronzi e Profumo festeggiano. Inizieranno a «limare» le quote in Mediobanca e Generali

Cesare Geronzi, Alessandro Profumo e Dieter Rampl Foto Ap

Quanto può durare il sogno di
una vita? Per Cesare Geronzi,
presidentediCapitalia,«quattor-
dici giorni di lavoro intenso». Il
tempo di mandare in porto una
fusione da 97 miliardi di euro.
Unicredit-Capitalia, ha detto il
banchiere romano ieri in confe-
renzastampa,è stata«un’opera-
zione sempre sognata in grado di
portareaprotezioneunalargafet-
ta del sistema finanziario cen-
tro-meridionale».
Ma il sogno era condiviso anche
da Alessandro Profumo? E poi
perchénon si è realizzato prima?
In conferenza stampa l’ammini-
stratore delegato di Unicredit
non si è sbilanciato. Ma i ben in-
formati dicono che quello del
banchiere genovese fosse in real-
tà l’istitutofranceseSocietéGene-
rale e che Capitalia è stato un ri-
piego.
Con Societè Generale «ci sono
stati contatti, come scritto nella
nota che abbiamo diffuso, ma
evidentemente non siamo riusci-
ti a far scattare la molla», come

invece è successo con Capitalia
haspiegatoProfumo.Eaigiorna-
listi che nel corso della conferen-
za stampa per la presentazione
dell’accordo con Capitalia gli
chiedevano se considerasse ipo-
tizzabile una ripresa dei contatti
con Socgen, ha sottolineato:
«adessosiamofocalizzati suque-
staoperazione.Comefaccioadi-
re cosa faremo tra due anni?».
E in effetti che i sogni non colli-
mavano lo ha anche fatto capire
lo stesso Geronzi. Che ha spiega-
to come in precedenza Capitalia
avesse avuto colloqui con Intesa
«conclusisi negativamente», an-
che se e anche quello «molto du-
ro e impegnativo conAbn ferma-
to», ha ricordato Geronzi, «per
mia convinzione».
Ma poi Geronzi ha aggiunto: il
no di Capitalia alla fusione con
Banca Intesa «non mi appartie-
ne».Quello fuvolutodall’ammi-
nistratore Matteo Arpe. Che dei
sogni diGeronzi poco sapeva ma
che evidentemente ha fatto la
mossa giusta.  ro.ro.

RETROSCENA Come è maturata la fusione

Un sogno? 14 giorni

Il leader di Capitalia:
ho sempre lavorato
per questo accordo
Non è un’operazione
di potere

Arpe lascia: liquidazione di 30 milioni
«Geronzi mi ha informato lunedì dell’accordo...». Il consiglio ringrazia

Matteo Arpe Foto Ansa

L’ex enfant prodige
incasserà altri milioni
(15-20) con le stock
options. Il futuro?
Forse Goldman Sachs

BANCHE E POTEREOGGI

■ di Roberto Rossi / Roma

■ di Giuseppe Caruso

Unicredit a Milano Foto Ansa
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Puoi acquistare questo DVD anche 
in internet www.unita.it/store
oppure chiamando il servizio clienti  
tel. 02.66505065 (lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00)

In vendita

con l’Unità

a euro 9,90 in più.

Oltre il prezzo del quotidiano 

Lucidelcinemainternazionale
In edicola  
con l’Unità un DVD della straordinaria collana di capolavori 
del cinema internazionale. Con la quarta uscita:

La storia di Agnes Browne
un film di Anjelica Huston

Prossima uscita:
Two much
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Relazioni dei Rapporteur di ciascuna 
Sessione, in assemblea plenaria

Question Time delle famiglie
con il Presidente del Consiglio dei ministri

Conclusioni

Rosy Bindi
Ministro delle Politiche per la Famiglia

Interventi dei rappresentanti 
delle Regioni e degli Enti locali

>

Introduce Chiara Acciarini 
Sottosegretario alle Politiche per la Famiglia

Dibattito con i responsabili famiglia 
dei partiti politici

>

>

Lettura di passi scelti dal Cantico dei Cantici 
Amanda Sandrelli e Blas Roca Rey

Palazzo Vecchio - Salone dei Cinquecento

Intervento
Vladimír Špidla
Commissario Europeo per l’Occupazione, Affari sociali 
e Pari opportunità

Ne discutono i rappresentanti di: 
Francia, Finlandia,  Gran Bretagna, 

Portogallo,  Repubblica Ceca, 
Ungheria e OCSE

Relazione

Rosy Bindi
Ministro delle Politiche per la Famiglia

Intervento del Presidente della Repubblica

Giorgio Napolitano

           Alleanza per la famiglia
confronto tra Associazioni, 
Parti sociali, Comuni, 
Regioni e Governo

11.00

Romano Prodi

Apertura dei lavori
Saluto delle autorità

Giornata dedicata al lavoro 
delle Sessioni e dei Gruppi

Proposte a confronto

Palazzo dei Congressi

Palazzo dei Congressi
Palazzo dei Congressi

Europa e famiglia 
esperienze politiche a confronto

10.30

15.00

21.30

09.30

11.30

12.00

13.00

17.00sa
b

at
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26 maggio ore
16.30

piazza SS. Annunzia
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LETTERE E RISPOSTE Il giorno dopo la let-

tera del segretario Ds a «l’Unità» e «Repubbli-

ca» nella quale ha spiegato i motivi alla base

della sua decisione di tendere una mano a Savi-

no Pezzotta e al Fami-

ly Day sui Dico, il dibat-

tito ha di nuovo subito

un’accelerazione. In

linea con il segretario molti espo-
nenti di spicco del partito, ma an-
che posizioni che restano distan-
ti,comequelladiAnnaFinocchia-
ro, capogruppo al Senato e di Bar-
bara Pollastrini. Fuori dalla Quer-
cia c’è chi vede l’apertura di Fassi-
noall’ipotesidi revisionedelcodi-
ce civile come un arretramento e
chi - come molti cattolici sia del
centrosinistra che del centro de-
stra - come un primo importante
passo in avanti. Nei giorni scorsi è
stato lo stesso segretario durante
una riunione di presidenza a riba-
direcheentroquesta legislaturabi-

sogna arrivare all’approvazione di
una leggechericonosca idiritti al-
le coppie conviventi e per questo
sono necessari una parte di voti
della Cdl. Fassino ha voluto lan-
ciare una sfida a venire fuori a chi
contestava il Ddl governativo.
«NellasualetteraFassinofapropo-
ste chiare e di buon senso, senza
arretrarediunmillimetro sul rico-
noscimento dei diritti - dice Mar-
coFilippeschi responsabiledel Di-
partimento Istituzioni della segre-

teria Ds -. «Senza tatticismi chia-
ma allo scoperto chi ha dato una
disponibilità a discutere, pur par-
tendo da una posizione critica sui
Dicoche di certonon è la nostra».
«Unapropostacoraggiosa»,secon-
dola responsabileWelfareFioren-
zaBassoli. Per MarinaSereni,vice-
capogruppo dell’Ulivo alla Came-
ra, si tratta «di un rilancio e non
una rinuncia. Per noi - dice - i Di-
cosonotestoequilibratomasicco-
me, come ammette Salvi, al Sena-
to non ci sono i numeri, Fassino
invita a non chiudersi a riccio» e
valutare altre ipotesi. Una di quel-
le che sta prendendo quota sem-
bra essere un mix tra la proposta
diAlfredoBiondiequelladiAnto-
nio Del Pennino. Riconoscimen-
to dei diritti con un atto da siglare
davanti a un giudice di pace. An-
che Mimmo Lucà riconosce che
«occorre ricercare una via parla-
mentareperassicurareunesitopo-
sitivo e largamente condiviso nel
dibattito in corso». Vittoria Fran-
co, senatriceds,dice:«FabeneFas-
sinoacercareundialogoeuncon-
fronto, ribadendo che i diritti del-
le coppie etero e omosessuali per
noi sono irrinunciabili».Manote-
sa anche dall’ulivista Franco Mo-
naco, mentre il popolare Pierluigi
Castagnettiproponeunapausa in

attesachesi svelenisca ilclima.Se-
condo Anna Finocchiaro «i Dico
si farannoo non si faranno inPar-
lamento. Il resto sono tutte opi-
nioni apprezzabili, qualcuno di
più,altredimeno.Personalmente
-avvisa inun’intervistaaLaStam-
pa - mi batterò per una legge che
non sia la semplice fotografia di
quantogiàoraesiste, cioè lapossi-
bilità di stipulare accordi privati
davanti a un notaio». «Fassino
non ceda alla piazza - dice Rosy
Bindi -, il Ddl del governo non
stravolge in nostro ordinamento
giuridico mentre la modifica del
codicecivilenonècertoacquafre-

sca». A seppellire i Dico non ci
pensa neanche per un attimo,
«credo di aver fatto un buon lavo-
ro con la mia collega Pollastrini»,
ma certo non vuole impiccarsi al-
lo «strumento» e il parlamento
«resta sovrano».
«Non ci sarebbe nulla da eccepire
se si arrivasse a una soluzione del
problemabasata sul codice civile -
osservail segretarioSdi,EnricoBo-
selli -chepossaavereunvaloregiu-
ridico di carattere pubblico, ma è
proprio sul carattere e sugli effetti
pubblicisticidi un contratto, fatto
tra una coppia di persone, che in-
sorgono le divergenze che hanno
portato alla divisione tra i laici di
piazza Navona e gli integralisti di
piazza San Giovanni». «L’elenco
deidiritti “pubblicistici “ - aggiun-
ge Franco Grillini di Sd - tesi a ga-
rantire i conviventi, compresi
quellidello stessosesso,contenuti
nellaletteradiFassinosonoesatta-
mente quelli contenuti nella pro-
postadel Pacs e, in modo più atte-
nuato,neiDico.Senzaquestidirit-

ti la discussione è di lana caprina,
la legge semplicemente non esi-
ste».
Il forzista Sandro Bondi preferisce
buttarla in zizzania: «Debbo rico-
noscere che Fassino ha una mar-
cia in più di D’Alema e Finocchia-
ro in termini di stile, di sensibilità
e di visione dei problemi. Non a
caso fa, come me, un lavoro mas-
sacrante nel partito». Francesco
Cossigacondisceconunpo’disar-
casmo la discussione: «Grazie Pie-
ro. Le tue dichiarazioni equilibra-
tesonodovuteal fattochenonso-
lo sei cattolico,ma ancheunreali-
sta togliattiano».

IVANA BARTOLETTI I Dico sono una buona mediazione, incontro di due culture

«Non ci si può fermare adesso»

■ / Roma

Cinzia Dato lascia la Margherita
I Radicali: «Vieni con noi»

«Qualunquestrumentopurchéci sia il rico-
noscimento pubblico dei diritti dei convi-
venti». Ivana Bartoletti, responsabili Ds Di-
ritti Civili, fan del Partito democratico, «so-
no troppo giovane per aver vissuto la Bolo-
gnina ma non posso non guardare a quan-
ta intensità vi sia dietro la scelta compiuta
di aprire nel paese una fase costituente di
unnuovopartito», sostieneche iDs suque-
sto aspetto non possono arretrare, ma fan-
nobene a tendereunamanoversochi sidi-
ce disposto al dialogo.
Bartoletti, lei è d’accordo con il
segretario Fassino rispetto all’ipotesi di
rimettere mano al codice civile?
«Credoche tutte le possibilità vadano valu-
tate attentamente. Fassino ha mandato un
messaggio chiaro: noi ds siamo disposti al
confronto, ma non a cedere su alcune cose
essenziali, comeil riconoscimentodeidirit-
ti previsti dal ddl Bindi-Pollastrini sui Di-
co».
Può dirsi accantonato il lavoro delle
due ministre?
«Personalmente sono molto affezionata a
quel ddl perché rappresenta la sintesi tra
due culture, quella laica e quella cattolica

che riconosco in Rosy Bin-
di, ma bisogna fare i conti
con la maggioranza risica-
ta che c’è in Senato. Non
possiamo rischiare di non
dare alpaese una legge che
inmolti ormai aspettano».
Rosy Bindi dice che
modificare il codice
civile è molto

complesso. Non c’è il rischio di restare
con un pugno di mosche in mano?
«Sicuramente riformare il codice civile è
più impegnativo rispetto alla modifica di
un ddl già pronto e che è il massimo punto
di sintesi raggiungibile».
Ma se la spaccatura politica è sul
riconoscimento pubblico delle coppie
di fatto come si supera con uno
strumento diverso dal Ddl?
«Bisogna sgombrare il campo da ogni dub-
bio: noi non mettiamo in discussione il ri-
conoscimentopubblicodeidiritti.L’apertu-
ra del segretario è rispetto allo strumento.
Dal parlamento l’accusa arrivata era di aver
dato la questione in mano al governo. Be-
ne,alloradiscutiamosuunaltrostrumento
e vediamo quali sono le intenzioni di tutti.
Nei Ds e nella stessa Margherita c’è tutto

l’interessenel trovareunasoluzioneperché
questo è un tema affrontato dal program-
ma con cui l’Unione è andata al voto».
Pierluigi Castagnetti suggerisce di
rimandare la discussione a tempi
migliori...
«Ci sono le condizioni per poter andare
avanti e non fermarsi. Le strade che si pos-
sono percorrere devono essere percorse.
Ma resto convinta che l’impianto della leg-
ge del governo debba essere in parte salva-
to.ComehadettoAnna FinocchiaroalCo-
mitato nazionale dei Ds il nostro punto di
riferimento del mondo cattolico deve esse-
re Rosy Bindi, non certo i teodem che sono
una netta minoranza».
Anna Finocchiaro ha detto anche che
non ci si può accontentare di una
semplice fotografia di quello che già
c’è, bisogna riconoscere nuovi diritti...
«Sono d’accordo con lei: l’ipotesi del con-
tratto davanti al notaio è inammissibile.
Dobbiamobatterciaffinchésiaun’istituzio-
ne pubblica ad attestare la convivenza.
Non credo che ci si possa assestare sulle po-
sizioni di Alfredo Biondi, di Fi. né il nostro
agire futuropuòneanche averecomeriferi-
mento il Family day».
 m.ze.

■ Anche la Margherita perde
pezzi. A ufficializzare la sua scel-
tadi lasciare ilpartitoèstataCin-
zia Dato, ulivista della prima
ora, fondatrice di Alleanza de-
mocratica, poi proiettata nella
Margherita della società civile. E
l’ha fatto, come racconta il Cor-
rieredella Sera, primacon unsms
adArturoParisi.Poi, conuna let-
tera formale a Francesco Rutelli:
«Lascio la Margherita con la me-
sta sensazione che sia una scelta
consensuale». E ancora: «Riflet-
teròsullapossibilitàdipartecipa-
re al processo, comunque, e ri-
fletterò sulla coincidenza tra il
Pd in atto e quello per cui lavoro
da quindici anni». Tra i motivi
ufficialiesplicitatidallastessaDa-
toalla base della sua decisione, il
comportamentodellaMargheri-
tanellasuaterra, laSicilia:«Ilno-
stro responsabile siciliano e un
esponentedell’esecutivodelpar-
tito, come Rino Piscitello, pro-
pongonoun’intesaconLombar-
do e di conseguenza con Totò

Cuffaro. Che
Pd stiamo co-
struendo?», si
chiede. Critica
poi anche alcu-
ne scelte nazio-
nali dei Dl, co-
me quella di
eleggere una li-
sta bloccata per
eleggere l’orga-

nismo che dovrà guidare il pro-
cesso verso il Pd: «Hanno nomi-
nato chi dovrà far finta che “la
salma”, ossia la Margherita, va-
da avanti». Infine, la polemica
sulle quote rose: «La verità è che

gli uomini detengono i pacchet-
ti delle tessere, le donne no, per-
chéfannopolitica inmanieradi-
versa per cui o si fanno cooptare
daimaschiosonofinite». Inreal-
tà forse c’è anche qualcosa che
laDatonondicedietro la suade-
cisione. Sì, perché, per esempio,
la deputata fu tra coloro che si
batterono in prima linea per la
cancellazione della legge 40 sul-
la fecondazione assistita. E allo-
ra, non è un caso che in un mo-
mentocome questo i Radicali in
un editoriale che appare oggi su
Notizie Radicali le offrano
“ospitalità” (lei non ha ancora
decisose lasciareomenoilgrup-
po dell’Ulivo alla Camera): «A
Cinzia Dato che tante volte ab-
biamo trovato al nostro fianco,
chiediamo se non ritenga che il
nostropossaessere il suopartito:
per continuare a fare quello che
crede giusto e opportuno fare.
Proprio nel momento in cui la
laicità dello Stato viene messa a
repentaglio».

Alle urne solo per il Senato, l’interessata proposta di Casini
Una maggioranza diversa sarebbe la via maestra per le larghe intese. Finocchiaro: inutile, la maggioranza tiene, e bene

Piero Fassino e Anna Finocchiaro Foto Ansa

■ / Roma

■ Lapropostaèarditae interes-
sata:«Sciogliere solo il Senato.È
un’ipotesi di scuola da prende-
re in considerazione. Fior di co-
stituzionalisti ne confermano
la praticabilità». La lancia Pier
Ferdinando Casini, leader del-
l’Udc, su Repubblica. Punto di
partenza: al Senato il governo
fatica a trovare la maggioranza,
tant’è tornare al voto. «L’oppo-
sizionepuòfareazionedisnelli-
mento dei lavori parlamentari.
Ma il Capo dello Stato è stato
molto corretto pure sugli ecces-
si della decretazione d’urgenza.
Il governo si presenta sempre a
palazzo Madama qualche gior-
no prima della scadenza del de-
cretoper farselovotaresenzadi-

scutere.Così si aggira il bicame-
ralismo. Il Parlamento è vitti-
ma di questa situazione, non
l’artefice». In caso di elezioni
per il solo Senato, certo l’Udc si
presenterà nello schieramento
di centrodestra, anche se «una
destra moderna non organizza
i tassistienonmarciaconlecor-
porazioni. I «due poli sonoelet-
toralmentevicini»: e se,dopole
elezioni,ci si trovasseconun’al-
tra maggioranza al Senato? «Si
assumail rischio -dice l’expresi-
dente della Camera - Il paese va
avanti se c’è una maggioranza.
Del resto l’Unioneha cercato di
raccattare qualche parlamenta-
re in più e si è appoggiata sui se-
natori a vita. Meglio misurarsi

con gli elettori».
«Rivotare solo per il Senato con
questa legge elettorale, che pro-
prio qui mostra i suoi maggiori
difetti,nonmisembrasceltapo-
polare e utile» sostiene la capo-
gruppodell’Ulivo al SenatoAn-
na Finocchiaro. Che sottolinea
come «il Senato ha approvato
in questa legislatura lo stesso
numero di provvedimenti che
ha approvato la Camera, nono-
stante la maggioranza risicata.
Da questo punto di vista i sena-
tori della maggioranza sono un
esempio per impegno e presen-
za. Certo le Camere potrebbero
lavorare di più e meglio. Ma
nonsi trattadipigriziadeiparla-
mentari». Piuttosto, di scarsa

collaborazione dell’opposizio-
ne».
ManonsaràcheCasinisperiap-
punto in due maggioranze di-
verse nelle Camere? si chiede
RobertoVilletti, Sdi.Aquelpun-
to, ragiona, sarebbe impossibile
rivotaree«si aprirebbeun’auto-
strada per dare vita a una gran-
decoalizionecheè il suodichia-
rato obbiettivo politico». Per
Pierluigi Castagnetti, Margheri-
ta e vicepresidente del Senato,
non servono azzardi e speri-
mentazioni istituzionali,mare-
sponsabilità politica: «Casini
coglienel segnoquando indivi-
dua nelle difficoltà della mag-
gioranza e nell’ostracismo della
opposizione la causa delle diffi-

coltà operative del Parlamento.
Ma la soluzione non sta nello
scioglimento del Senato». Ma-
stella invece approva ma pri-
ma, avverte, «serve un accordo
tra maggioranza e opposizione
per diversificare le funzioni de-
le due Camere, una riforma co-
stituzionale. Chi non è d’accor-
do è Calderoli: per il leghista
scioglieresolo il Senatoacuireb-
be la conflittualità tra le Came-
re, «se si votasse oggi la Cdl
avrebbe una maggioranza di
più di 15 senatori». E diffida di
Casini, che starebbe meditan-
do di seguire nel centrosinistra
Follini; dunque «basta con
sciocchezze e chiacchiere da
bar».

Fiorenza Bassoli: una
proposta coraggiosa
Filippeschi: il nostro
segretario
rilancia il confronto

Coppie di fatto
«irrinunciabili
i diritti pubblici»
Finocchiaro: mi batterò per una legge vera
Bindi: Fassino non ceda alla piazza

OGGI

CONFERENZA FAMIGLIA

Anche l’Arcigay
al sit-in contro
l’esclusione

Vittoria Franco: giusto
cercare dialogo
e consenso, senza
ledere i diritti delle
coppie etero e omo

Marina Sereni: Fassino
rilancia e non rinuncia
I Dico sono equilibrati
ma non ci si chiuda
ad altre ipotesi

L’INTERVISTA

■ di Maria Zegarelli / Roma

Anche l’Arcigay aderisce al sit-in
di protesta organizzato per il 26
maggio alle ore 11 di fronte al Pa-
lacongressi di Firenze, promosso
da un ampio di associazioni lgbt,
culturalie sociali,propriodavanti
alla sede in cui si terrà la Confe-
renza nazionale sulla Famiglia.
«A pochi giorni dall’inizio della
ConferenzaNazionalesullaFami-
glia, il ministro Rosy Bindi conti-
nuaa ripetere il suonoalla nostra
partecipazione alla Convention -
spiega Aurelio Mancuso, Presi-
dente nazionale Arcigay - Questa
decisionesiprefiguracomeunve-
ro e proprio gesto di sfida e di di-
scriminazioneneinostriconfron-
ti. Al pari di tutti i politici omofo-
bi italiani, tra cui Roberto Calde-
roli, Paola Binetti, Luca Volontè,
Luigi Bobba, il ministro intende
così delimitare il suo raggio d’in-
tervento solo verso le coppie spo-
sate».
«In contrasto con tutte le politi-
che familiari sviluppate in ambi-
to europeo - conclude - che han-
no dimostrato, dati alla mano, la
loro efficacia, la Bindi si compor-
tanoncomeunministrodellaRe-
pubblica, ma come un’esecutrice
delle posizioni reazionarie della
gerarchia cattolica».
Anche il ministro Paolo Ferrero e
EmmaBonino, insegnodisolida-
rietà con gli omosessuali hanno
dichiarato che non prenderanno
parte all’iniziativa del ministor
Bindi e del governo. Decisione
presa per lo stesos motivo da due
relatori della Conferenza, Chiara
Saraceno e Barbagli.
Il ministor Bindi, ieri, ha detto, ri-
ferendosi ai diritti delle coppie
omosessuali: «Non sempre ciò
che non coincide si contrappo-
ne».Manonhacambiato ideasul
mancato invito alla Confenren-
za. «Quella riguarda le famiglie».

In Sicilia un’intesa
con Lombardo e
Cuffaro? Questo Pd
non è quello che
costruisco da 15 anni

Cinzia Dato
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LE ELEZIONI non sono solo i numeri di chi

vince e di chi perde. Quando la provincia vo-

ta, vota per le facce che incontra per strada e

che all’improvviso sorridono in tv o accompa-

gnano i passi delle si-

gnore da ogni manife-

sto. Votare diventa

un modo per cono-

scersi meglio e nella piccola città
tutti chiedono di tutti. La provin-
cia chiacchiera.
La provincia è curiosa, soprattut-
toquando ilprotagonista èsovra-
esposto da una pubblicità che
non dà respiro. Esplicita o ben
confezionata nelle pieghe delle
cronache che lo seguono ovun-
que. IlcentrodestradiParmapun-
tasuPietroVignali,40anni, com-
mercialista, assessoreallaviabilità
- ribattezzato «alla visibilità» per
la presenza assillante nei media -
è ilcandidatochedovrebberacco-
gliere lo scettro del sindaco Ubal-
di impeditodalla legislazionema-
trigna a restare in sella per un ter-
zomandato. Settimane faVignali
è stato scelto dall’assemblea degli
imprenditori. Grande fiducia: 40
dalla sua parte su 42 che doveva-
no alzare la mano. Mancava gran
parte delle famiglie industriali
che hanno segnato la storia della
città. Forse Vignali non è il loro
ideale. Per non agitare polemi-
che, meglio disertare. Doveva es-
sere una decisione segreta che il
sindaco scaduto aveva il compito
di rendere pubblica del sindaco
scaduto:ecco ilnomedichipren-
deràilmioposto…Mailpresiden-
te dell’Unione Industriali si lascia
andare e fa sapere un’ora dopo
che Vignali l’ha spuntata sull’as-
sessore Maria Teresa Guarnieri.
Nell’euforiaunTgdegli imprendi-
tori dà la notizia, solo due parole
che mezzora dopo cancella: fra i
rimbrotti riseppellisce il segreto,
ma è tardi, ormai. Tutti sanno.
In provincia le elezioni possono
cominciarecosì. E laprovinciauf-
ficiale fa finta di niente. Vignali
torna (si fa per dire) nell’ombra e
la conferma arriva un mese dopo
quando il sindaco rivela chi ha
scelto «dopo lunga meditazio-
ne». Niente di male: c'è chi co-
manda e chi obbedisce.
Come in ogni altra città, a Parma
non contano solo imprenditori
di un certo tipo. A parte il centro
sinistra, rappresentato dal candi-
datosindacoAlfredoPeri (assesso-
re regionale ai trasporti), la voce
della Chiesa diventa importante
soprattuttoquandoavversaria in-
terna di Vignali era Maria Teresa
Guarnieri, lunga militanza nel
mondo cattolico-conservatore.
Nella sua parrocchia faceva parte
deiGis (gruppodi impegnosocia-
li) i sacerdotieranoperplessi: trop-
poschieratacontro l’amministra-
zione della sinistra del sindaco
Stefano Lavagetto. Bisogna rico-
noscerne la coerenza: è diventata
la bandiera dell’ex ministro Lu-
nardi ed è corsa a Roma per chie-
dere a Berlusconi un’occhiata di
riguardo.
Il tandem Ubaldi-Vignali si è co-
perto le spalle quando ha deciso
la bocciatura Guarnieri. Ogni cit-
tadino riceve una lettera insolita

nelle abitudini
italiane. Mentre
brontola la cam-
pagna elettora-
le, arriva un fo-
glio con due in-
testazioni paral-
lele: simbolo del

comune, simbolo della diocesi.
La firmano l’assessore Vignali e
monsignor Ranieri, vicario gene-
rale. Richiamando la raccoman-
dazione di Benedetto XVI che in-
vita al rispetto della natura, si an-
nunciaunacollaborazionetraco-
mune e parrocchie per la raccolta
delle lattinedibirraecocacola,al-
luminiodariciclare: il ricavatoan-
drà in beneficenza. Rete capillare
in ogni oratorio; rete preziosa
quandosi cercanovoti.Unmodo
per tagliare l’erba sotto i piedidel-

la Guarnirei. Un Centro di Etica
Ambientale del quale fanno par-
te, oltre a monsignor Ranieri, il
sindacoUbaldi, l’assessore Vigna-
li e un rappresentante dell’Enia
(luce acqua e gas del quale il co-
muneèazionista) inventaunpre-
mio pret à porter, francobollo da
incollare fra un comizio e l’altro
con ambizioni culturali precisate
dalla presidenza proposta allo
scienziato Antonino Zicchicchi
che una presidenza non rifiuta
mai.
Con una fretta che suscita qual-
che sospetto, consegnano il pre-
mio «Le fonti della vita» a monsi-
gnor Gianfranco Ravasi, biblista
dallaprofondità che incanta, pre-

fetto della Biblioteca-Pinacoteca
Ambrosiana di Milano, prosa ele-
gante che affascina cattolici e
noncattolici. Il3maggio (25gior-
ni prima del voto) inconsapevole
d’esserecadutoinunospoteletto-
rale, Ravasi riceve la targa dalle
manidel sindaco mentre il vesco-
vo vicario e Vignali guardano
compiaciuti. Per cornice la catte-
drale. Il discorso di Vignali è ispi-
rato: «Gli va riconosciuto il meri-
to di aver valorizzato il territorio,
primadituttocomeluogodispiri-
to coniugandolo alla salvaguar-
dia del Creato». Il giorno dopo,
passata la festa, la giunta dà via li-
bera auna colatadi cemento:due
milioniemezzodimetri quadrati
di nuove abitazioni.
Ma il vescovo vicario Ranieri de-
ve essersi sentito a disagio nell’in-
treccio curia-elezioni nel quale lo
hanno trascinato. E scrive ai gior-
nali:«si stadistribuendounalette-
ra firmata da me e da un rappre-
sentante dell’amministrazione
comunale. La suddetta lettera ri-
guarda una iniziativa definita nei
mesi scorsi e non può essere valu-
tata, inalcunmodo,comeinterfe-
renza nella campagna ammini-
strativa». La Chiesa di Parma
prende le distanze.
Intanto, nei giorni del braccio di
ferro Vignali-Guarnieri per la suc-
cessioneaUbaldi,unafebbreelet-
tronica sconvolge la città. Non so
quanti navigatori frugano il com-
puter alla ricerca di curiosità sul
candidato che sembra avere lo
scettro in mano. Trovano tante
cosediassolutanormalità: reviso-
re di conti in ventisette imprese,
curatore fallimentare per incarico
deltribunale.Ancheilpassatorac-
conta di un manager che comin-
cia associandosi alla gestione del-
le discoteche e dedica attenzione
al premio piano bar di Salsomag-
giore.Furorigiovanilichelapoliti-
ca ha razionalizzato.
Le copie stampate del computer
arrivanoapacchi.Chicercasado-
ver mettere le mani, ma un gior-
nalista ha altri impegni e se ne di-
sinteressa fino a quando l’ultima
busta anonima fa sapere di aver
spedito le stesse informazioni a
giornalisti famosi della Stampa
Corriere della Sera, La Repubbli-
ca, Il Diario e a Marco Travaglio,
Unità e Anno Zero di Santoro. A
questopuntoimpossibilenonve-

rificare il contenuto di fogli che
raccolgono schemi di aziende,
passaggi di proprietà, codici fisca-
li. Ragnatela che sembra inverosi-
milee fabalenareunprofilodiver-
so dal Vignali che sorride con ti-
midezzamalascia intendere ilde-
cisionismo di un manager pron-
to al governo.
Lasuacampagnaèsontuosa.Leri-
sorse sembrano infinite. Qualcu-
no gli presta la casa con giardino
in una zona residenziale: insedia
ilcomitatoelettorale.Maperesse-
re «più vicino al cuore della città»
raddoppia le stanze in via Ca-
vour, versione provinciale di Via
Condotti o via Montenapoleone.
Insomma, non bada a spese.
Lecarte raccontanoaltrecose, tal-
mente inverosimili da spingere il
giornalista a chiedere un incon-
tro.Quasiquasinoncredeall’ipo-
tesi del Vignali-Zelig. Vuole per-
mettergli di chiarire il paradosso:
non può essere tutto vero anche
se i fogli usciti dai computer sem-
brano provarlo. Bussa a una delle
sedi. Incontraunodegliaddettial-
lacampagna.Neparleràcolconsi-
gliere di Ubaldi - promette - che
dellacampagnapareabbia inma-
no le redini. Nessuno si fa vivo.

«Devo solo mostrargli una specie
di dossier…». Il giornalista ripro-
va: silenzio. Tenta con l’addetto
stampa. «La chiamerò domani».
Passanoigiorni, tornaarichiama-
re: «Mandi le domande, poi si de-
ciderà». Ma non sono domande:
voglio solo sfogliare il dossier dei
veleni anonimi ma che verificati
hannol’ariadiessereveri: soloVi-
gnali può distruggerli e ridicoliz-
zarli. «Crede raccontino la verità
o sono invenzioni?». Talmente
surrealida sembrareballe: «Allora
le butti. Domani la richiamo». Il
silenzio diventa eterno.
Ecco l’elenco delle sorprese. Foto-
copie dei codici fiscali: Vignali ne
hadue.Èpossibileavereduecodi-

ci? è la domanda ad un funziona-
riodell’agenziadelleEntrare:«Sia-
mo matti….», voce scandalizza-
ta. Il codice falso lo ringiovanisce
di un anno. Può essere l’errore di
una segretaria che copia male, sei
volte, in anni diversi. Ha spedito
il primo codice sbagliato proprio
al tribunale che affidava a Vignali
la cura di un fallimento. Non
avendone ascoltato le spiegazio-
ni, cerco formule assolutorie tra-
sformando un falso che non ap-
partieneallaculturadell’uomovi-
sto sull’altare della cattedrale, nel
mascheramento veniale di un
commercialista con troppi impe-
gni. L’Ordine richiama chi accu-
mula incarichi. Ventun impegni
come revisore dei conti vogliono
direcentogiorni l’annoneiconsi-
gli d’amministrazione. Lo studio
deve essere strutturato con una
certarobustezzaaltrimenti ilcom-
mercialista che lo gestisce da solo
noncela fa.NellostudiodiVigna-
li c’è solo Vignali; l’Ordine avreb-
be a che ridire se ai 6 incarichi dal
codice sbagliato si aggiungono i
21 del codice giusto. L’errore del-
le segretarie diventa provviden-
ziale. Resta un mistero: come fa
conun mare di impegni a trovare
il tempo per amministrare la cit-
tà?
Altro piccolo dubbio: il nomadi-
smo del suo codice fiscale. Cam-
bia residenza quattro o cinque
volte negli ultimi sette anni. Lo
raccontano gli statuti delle azien-
de del quale è revisore. Si sposta,
ritorna, trova altri indirizzi; l’ulti-
moèdipochesettimanefa.La fre-
nesiadegli incrociavolte incurio-
sisce. Per quale bizzarria il 20 lu-
glio 2006 sposta la residenza nel
paese dove era solo domiciliato, e
iscrive il domicilio nella casa di
città dove al mattino figurava co-
me contribuente? Forse è la con-
clusione di un lungo girotondo:
adesso basta. Ma il girotondo
non si è fermato.

Qualche trapianto ha una certa
importanza. In Vicolo Politi, stra-
dina del centro storico, c’è lo stu-
diodiduecommercialistideiqua-
li Vignali è o è stato socio in una
piccolasocietà.Piùomenolastes-
sa età, generazione molto attiva:
tutti impegnati a revisionare i
conti di imprese domiciliate
ovunque, qualche volta nella se-
de del Grande Costruttore in pri-
ma fila nelle opere pubbliche del-
la città. I fili dei soci-amici che
hanno ospitato nello studio un
passaggiodelcodice fiscalevagan-
te si intrecciano coi fili di Vignali
oltre i confinidellaprovincia.Nel
2005 la Argos srl (società che «ge-
stisceareedi immobili strumenta-
li alla logistica») lascia la sede del-
l’ormaimiticovicoloPolitidiPar-
maper stabilirsinello studio lega-

leDla, inCordusio,Milano.Capi-
tale sociale modesto: 10 mila eu-
ro la cui proprietà è interamente
nelle mani della Debora Interna-
tional domiciliata in Lussembur-
go. Niente di strano: è uno dei
tanti tesoretti italiani in letargo
nel paradiso dei silenzi. Vignali
chene è revisoredei continonte-
meiviaggi: restaalsuopostoaMi-
lano e resta in Lussemburgo.
Curioso che il vicoletto Politi,
quasi un buco, si trasformi nel
cuorepulsantedel futurodellacit-
tà. Per ennesima combinazione
anche una nuova società a re-
sponsabilità limitatadinomeRei-
gh arriva nel vicolo delle meravi-
glie, stesso ufficio, soprattutto lo

stessonumerodi telefonocolqua-
le il futuro sindaco Vignali figura
nel registro dell’Ordine dei Com-
mercialisti.Unodeisocicontitola-
re dello studio - Massimiliano Vi-
gnetti - sindacosupplentedell’Al-
gros, deve essere un’altra vittima
delle segretarie distratte: anche
per lui due codici fiscali, uno mal
ricopiato sbagliando sempre
l’età.Ringiovanitodi treanni.Ter-
zotitolareAndreaGalvani, sinda-
co effettivo di molte aziende, so-
prattutto immobiliari, tre fanno
parte delle holding Pizzarotti, co-
struttore impegnatonellamoder-
nizzazionediParma.Galvanipre-
siede anche il consiglio sindacale
della Stub, società incaricata di ri-
disegnare la città: nuova stazione
ferroviaria, sottopassi, quartieri
da ricostruire. Impegno gigante-
sco deciso dalla giunta Ubaldi.
Come Algos, anche la Reigh ope-
ra nel regno del mattone. Si occu-
padi insediamenti produttivi e di
logistica. Scopre all’improvviso
che i proprietari dei campi attor-
no ad un insediamento satellite,
dovesonocresciuticapannoni in-
dustriali e di artigiani, hanno vo-
glia di vendere. Chissà perché la
Spip (nome della società del qua-
le il comune di Parma ha il 56 per
cento delle azioni) non se ne èac-
corta. La Reigh si opziona i terre-
ni e a fine marzo, poche settima-
ne dal voto, il consiglio comuna-
le sente il bisogno di allargare
l’areaSpipprevedendoil fioriredi
nuove imprese. La maggioranza
compatta guidata dal sindaco
Ubaldi e dall’assessore Vignali in-
carica ilvecchiopresidentedemo-
cristiano - tante storie finite nel
berlusconismo-dicomprarelaso-
cietà che ne detiene i diritti. E la
Reigh passano di mano, anche se
per il momento non si muove da
vicolo Politi. Operazione che
l’amministrazione provinciale
(centrosinistra, socia di minoran-
za) ritiene anomala. Perché le fi-
duciarie sono gusci senza nomi e
certe clausole insolite impongo-
no la caparra di 1 milione e 700
mila euro da pagare alla Reigh,
più 2 milioni e 800 mila euro, ac-
conto sul prezzo di cessione. Se
l’affare non va in porto 3 milioni
e 500 mila non tornano più. La
Reigh costa 12 milioni e 800 mila
euro,ma èoberatadalmutuo che
serve a comprare i terreni: 16 mi-
lioni e qualcosa. I milioni dell’af-
fairediventano29.Disattenzione
pesante. Solo disattenzione?
Questa la città dove si va a votare.
Laavvolgeunaragnatela invisibi-
le agli occhi degli elettori e il cen-
tro sinistra deve fare i conti con la
rete di appalti, alleanze commer-
ciali, varianti che moltiplicano il
valore dei terreni; rete consolida-
tanegliottoannidipotere comu-
nale. Ecco perché nella prossima
giunta diventa indispensabile la
figuradell’assessoreantidistrazio-
ni. Che ogni tanto dovrà tirare la
giacca: caro sindaco, controlla le
segretarie, cambia meno indirizzi
e lascia perdere i premi in Catte-
drale. Davvero il Vignali-primula
azzurra sarà il prossimo sindaco?
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Santoro: aspetto l’ok per il video Bbc sui preti pedofili
Deciderà Cappon. Landolfi: faccia il martire, ma la Rai non compri. Curzi: ma la Bbc non era un modello televisivo?

VERSO IL VOTO
LE AMMINISTRATIVE

Parma, due codici fiscali
per il candidato Cdl

È già stato assessore, vorrebbe fare il sindaco. Pietro Vignali
però ha una segretaria distratta e tanti interessi

L’INCHIESTAOGGI

IL CASO BBC Tornando

oggi in Rai dopo aver inau-

gurato la sede di Nairobi, il

Dg Cappon troverà sul suo

tavolo la «grana» Bbc, il fil-

mato che Santoro vorrebbe

acquistare dalla televisione bri-
tannica per trasmetterlo su «An-
nozero».
Per ora, tutto tace. «Non ho avu-
to alcuna notizia ufficiale in sen-
so contrario, per cui, essendo
ogni cosa a posto dal punto di vi-
sta dell’iter burocratico azienda-
le, mi aspetto che domattina va-
da tutto a posto» dice Michele
Santoro,ericordadinonaver«bi-
sognodiautorizzazioniparticola-

ri» - essendo direttore ad perso-
nam - per comprare l’inchiesta
della Bbc Sex crimes and Vatican
per costruirci attorno una punta-
tadiAnnozero.L’inchiestaBbcri-
guardaicasidipedofiliachecoin-
volgono alcuni ecclesiastici negli
Usa, inIrlandaeinBrasileesostie-
ne che la Chiesa Cattolica, e in
particolare l’ex cardinal Ratzin-
ger, oggi Papa, abbiano avallato
la copertura dello scandalo.
Uno scandalo, però, ormai pub-

blico.Tant’èche l’Avvenire, ilquo-
tidiano della Cei, ha criticato du-
ramente quell’inchiesta quando
la Bbc la mise in onda, un anno
fa, e due giorni fa, per impedirne
la diffusione, l’abbia definita «in-
famespazzaturavia internet». In-
fatti è cliccabile su YouTube.Dun-
que più che pubblica.
Santoro va avanti. «Se dovesse
emergere qualcosa in contrario
vedremo, ma io non ho avuto al-
cuna comunicazione», aggiunge
il giornalista, ribadendo che «gli
okdiprammaticaperquestotipo
di acquisto ci sono tutti e, dal
mio punto di vista, non c’è nulla
che possa impedirlo». Vero, ep-
pure la procedura sembra incep-
pata,e l’affondodell’Avvenirepo-
trebbe non essere estraneo. Quel
che manca è il nulla osta all’ac-
quisto: spetterebbe al direttore
del Tg3 Di Bella, la cui vigilanza è

però limitata alla par condicio; il
direttoredelTg2Massaharifiuta-
to qualsiasi vigilanza..
Toccherà dunque a Cappon, alla
vigiliadell’assemblea dei soci che
dovrebbe revocare il consigliere
Petroni, sciogliere il nodo. «Sia-
mo un paese strano: si loda sem-
pre la Bbc facendoneun esempio
per la Rai e poi, appena si dice
che Santoro vorrebbe usare que-
sta loro inchiesta, le polemiche
scoppiano in anticipo», fa notare

Sandro Curzi, nel Cda Rai per i
Verdi-Rifondazione, per il quale
acontare«èsolo laserietàgiorna-
listica e qualità dell’inchiesta».
Mentre MarcoStaderini, Udc, so-
stiene: «Mi batterò per impedir-
neatutti i costi lamessa inonda»
e «In questo momento stori-
co-politico simili servizi sono
una scelta sbagliata». E se il presi-
dente della commissione di vigi-
lanza Landolfi ammonisce: si la-
sci la palma del martirio a Santo-
ro ma si eviti «di trasformare la
Rai in un plotone d’esecuzione
pronto a far fuoco sulla Chiesa e
sul Papa, con una lacunosa se
non calunniosa ricostruzione dei
fatti», Giulietti di Articolo 21 at-
tacca: non spetta alla vigilanza
néaipartiti chiedereuna censura
preventiva. InRaici sonorespon-
sabilieditoriali, a lorospettavalu-
tare e decidere.

Revisore dei conti e curatore fallimentare
in 27 imprese, per 6 usa un codice fiscale

diverso, che lo ringiovanisce di un anno

Via della Repubblica a Parma Foto di Uliano Lucas

Il giornalista: non ho
avuto finora alcuna
comunicazione
mi aspetto che
tutto sia a posto

Dopo il braccio di ferro
con l’avversaria
cattolica, inventa
un premio consegnato
in Cattedrale

Raccolta di alluminio
per beneficenza
un centro di etica
ambientale. Subito dopo
una colata di cemento

Giulietti: non spetta
alla Vigilanza né
ai partiti esprimere
censure preventive
Decida la Rai

La strana storia della
Reigh, che opziona
terreni che interessano
al Comune. E così
il Comune la compra

Pietro Vignali

■ di Maurizio Chierici

Cambia residenza e domicilio quattro
o cinque volte in sette anni. Ma rifiuta di

rispondere a domande non compiacenti
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SI SONO incontrati giovedì scorso, faccia a

faccia, la mafia e l’antimafia, in carne ed os-

sa. È accaduto a San Sebastiano Po, trenta

chilometri da Torino, nella cascina che fu di

proprietà del clan Bel-

fiore-Piromalli di Gio-

iosa Jonica. Vincen-

zo Belfiore, l’anziano

patriarca, è tornato per portarsi
via ilbestiame,200tracapre,pe-
core e maiali; di fronte a lui, a
pochimetri, i ragazzi di Libera e
di Acmos, che da quel giorno
presidiano la casa,oggiun bene
confiscato. Ci sono voluti nove
anni, da quando la Cassazione
ha stabilito la provenienza non
lecita del denaro utilizzato per
l’acquisto dell’immobile, e tra
pochi mesi la cascina ospiterà
uncentrodell’AssociazioneCo-
munità e Famiglia.
Nei locali sotto il fienile si sente
ancora un forte odore di latte di
capra; Vincenzo amava le ca-
ciotte, e vien facile pensare alle
ricotte di Provenzano. Certo, la
caratura criminale dei Belfiore
non è paragonabile a quella del
bossdeibossdiCosanostra,ma
da quella casa, 27 anni fa, partì
l’ordinedieliminareBrunoCac-
cia, allora Procuratore capo di
Torino. Era il 26 giugno 1983 e
subito si pensò alle Br, su cui
Caccia aveva indagato fin dal
1974. Ad ucciderlo invece fu la
’ndrangheta.Mandante,Dome-
nico Belfiore, primogenito di
Vincenzo, condannato in via
definitiva nel 1993.
In questi giorni la cascina di
San Sebastiano Po è un presidio

antimafia, con tanto di albero
Falcone sull’aia, dove chiunque
può lasciare il suo messaggio:

«Il nostro è una specie di servi-
ziod’ordine - raccontaoraFran-
cesca Rispoli di Libera - saremo
qui24ore su24finoal2giugno
perconsentireaComunitàeFa-
miglia di cominciare i lavori di

ristrutturazione». E ci sarà un
bel po’ da lavorare. Gli «ex in-
quilini», infatti, ci hanno dato
dentroadistruggere tutto ilpos-
sibile: «L’impianto elettrico è
stato completamente smonta-
to - racconta Davide Mattiello
di Acmos - , hanno dato fuoco
alle scatole dei salvavita, il che
ha causato cortocircuiti in tutte
le stanze (una ventina su quat-
tro livelli, ndr). E poi manca an-
che l’acqua». Distrutto anche
l’impianto idraulico:«I150 me-
tri di tubatura dalla casa al poz-
zetto sono un colabrodo, tanto
che perfino l’acquedotto aveva

segnalatouna perditaanomala,
reclamandoundannodi25mi-
la euro».
Per non parlare degli interni. Il
parquet di ulivo di Calabria è
stato completamente divelto
dal pavimento dell’ampio salo-
nealpiano terra. Del grande ca-
mino in cucina rimane soltan-
to la canna fumaria.Dappertut-
to rifiuti e detriti.
Ilpresidiodell’excascinaBelfio-
reè l’ultimocapitolodiuna sto-
ria lunga e complicata. Confi-
scata nel 1999, intestata al co-
mune, la casa è stata poi affida-
taalGruppoAbele,cheintende-

va realizzare una struttura per
persone disagiate. A San Seba-
stiano, poco meno di duemila
abitanti, è scattata in qualcuno
(pochi, fortunatamente) l’equa-
zione Gruppo Abele uguale tos-
sici. C’è stata addirittura una
raccolta di firme per abrogare la
delibera del sindaco Paola Cu-
netta, ma è mancato il quorum
necessario al referendum. Forse
ancheperquestoilGruppoAbe-
lehaoptatoperunprogettopiù
soft, affidando il bene in como-
dato all’Associazione Comuni-
tàeFamiglia.«Siamoqui-conti-
nua Francesca - per far conosce-

re il progetto alla cittadinanza,
in qualcuno c’è ancora un forte
pregiudizio». Senza dimentica-
re ragioni strettamente prati-
che:«Presidiamogiornoenotte
anche per difendere la casa -
spiega Enzo Cascini, anche lui
di Libera - abbiamo ricevuto vi-
site strane, apparentemente ca-
suali,ma fin quassù nonci si ar-
riva per caso». E poi i Belfiore
non si sono spostati di molto,
hanno preso casa a Casalborgo-
ne, quattro chilometri più in là:
«Questa casa domina le colline
- conclude Francesca Rispoli -
per loro è uno status symbol

piùcheunarealeesigenza».Me-
glio stare attenti, dunque. Nel-
l’attesa, si preparano l’anniver-
sario della strage di Capaci e la
marcia del bene confiscato, il
prossimo 2 giugno.

■ Si è svolta ieri a Corleone la
manifestazione di solidarietà alla
cooperativa «Lavoro e non solo»
che aderisce a Libera: l’11 maggio
scorso i giovani della coop trova-
rono settecento piantine della vi-
gna di contrada Pietralunga, nel
comune di Monreale, distrutte.
Il terrenosucuiè impiantata lavi-
gna è stato confiscato al mafioso
Giovanni Simonetti che ha però
un appezzamento confinante e
chedispone diquattroquinti del-
la vasca d’irrigazione da cui attin-
ge l’acqua anche la coop. Un cor-
teodaCorleoneharaggiunto, ieri
mattina, i terreni della coop «La-
voro e non solo». Erano presenti
il prefetto di Palermo Giosuè Ma-
rino,politici,amministratori loca-
li, rappresentanti di Libera e del-
l’Arci. «Mi auguro che questa ini-
ziativa -ha commentatoRita Bor-
sellino - sia l’inizio di una mobili-
tazione costante a sostegno della
confisca dei beni e di chi ogni
giornolavoraper trasformareluo-
ghi appartenuti alla mafia in real-
tàproduttivee socialmenteutili».

Agenzia demanio

Un vespaio: è la gestione
dei beni confiscati, di
competenza dell’Agenzia del
demanio. Spesso
dovrebbero essere assegnati
in via prioritaria ai comuni
ma vengono abusivamente
occupati dai familiari dei
boss. A volte è impossibile
per l’amministrazione
conoscerne addirittura
l’esistenza. Per non dire
delle difficoltà interpretative
degli atti giudiziari.

«Enoiciriprendiamolavilladelboss»
A San Sebastiano Po, vicino Torino, consegnata alle associazioni la casa del capoclan Domenico Belfiore

Diventerà una comunità-famiglia. Gli ex inquilini, prima di andarsene, hanno distrutto tutto

Foto di Marco Donatiello

COSENZA

Morte di Unlu
«lupara» annunciata

Maggior impegno sulle fonti rin-
novabili, risparmio energetico
nelle industrie, ma anche e so-
prattutto nelle abitazioni, e mi-
glioramento dell’efficienza ener-
getica del sistema paese. Sono
queste le trediversesoluzioniche
abbiamo a disposizione per ri-
spettare il limiti imposti dal Pro-
tocollo di Kyoto al nostro paese.
Secondo le stime elaborate dalla
Commissione Europea, che ha
l’obbligo di controllare che tutti i
paesi dell’Ue facciano la loro par-
te nei confronti della lotta al ri-
scaldamento globale, entro il
2012lenostreemissionidianidri-
de carbonica dovranno scendere
aquota195,8milionidi tonnella-
te. Nel 2005 ne abbiamo prodot-
te 384 milioni. Il taglio che pesa
sullenostre industrie, sui traspor-
ti e sui consumi è davvero consi-
stente: 188 milioni di tonnellate.
Equestomentretuttigli indicato-
ri economici danno per scontato
che nello stesso periodo i consu-
mi di energia - il settore che più
di tutti produce Co2 - aumente-
ranno.
Il risparmio
Per l’Italia rischiadiessereunasfi-
da quasi impossibile. La soluzio-
ne implica però lo sforzo non so-
lodelmondopoliticoeindustria-
le,maanchediquellodiognisin-
golo individuo. Per arrivare al-
l’obiettivononbastainfatti ricon-
vertire, anche se in modo parzia-
le, ilnostro sistemadei trasporti e
della produzione dell’energia,

ma occorre anche cambiare i no-
stri stilidivitae agiredirettamen-
te sui consumi di ogni giorno. In
questo settore il Governo ha già
preso le sue iniziative. Il Ministro
Pierluigi Bersani ha infatti dato il
via al «Piano per il Risparmio e
l’Efficienzaenergetica»chepreve-
de una serie di benefici, sgravi e
incentivia favoredi chi,adesem-
pio, renderà più energeticamen-
te efficienti le proprie abitazioni,
o di chi deciderà di istallare dei
pannelli solari. Inoltre è previsto
un rilancio dei «certificati bian-
chi». Solo questo meccanismo di
certificazione dei consumi, se-
condo l’Autority per l’Energia ha
permesso di risparmiare una
quantità di energia pari a quella

consumatadauna cittàdiunmi-
lione di abitanti.
I «paletti» Ue
Sul campo delle fonti rinnovabi-
li,però la stradamaestra l’ha trac-
ciata il mese scorso il Consiglio
Europeo che ha stabilito che en-
troil2020il20%dell’energiapro-
dotta in tutta Europa dovrà esse-
reprodottaattraversofontirinno-
vabili. Resta fuori dalla partita la
questione dell’idrogeno. Che è
bene ricordarlo non è una fonte
dienergiaveraepropria.Tecnica-
mente si chiama un vettore di
energia, cioè un materiale che ne
permette il trasporto.Maperpro-
durre idrogeno occorre usare
energia elettrica che può essere
prodotta da qualsiasi fonte, an-
che il nucleare. Per questo l’Ue
ha decisodi non inserirlo nel suo
pacchettoenergia.L’obiettivoin-
fattiè rilanciare levere fontiener-
getiche rinnovabili, quelle cioè
del vento e del Sole.
L’emergenza siccità
Davanti a questo scenario il no-
stro paese non è messo così male
come sembra. Siamo infatti il
quarto paese produttore da fonti
rinnovali dell’Unione Europea

con una quota che, secondo i da-
ti di Terna nel 2006 è stata pari a
52 TeraWatt di energia, il 15,2%
del totale. C’è tutto lo spazio ne-
cessario per arrivare a colmare la
differenza. Il problema è che pe-
rò il settore delle fonti rinnovabi-
li nel nostro paese stenta a decol-
lare. La stragrande maggioranza
della produzione arriva infatti
dalle grandi dighe del Nord e ora
il potenziale del settore idroelet-
tricodelpaeseèabbondantemen-
te esaurito. Inoltre la siccità, or-
mai ricorrente rende questi im-
pianti sempre meno produttivi.
Per arrivare ai livelli stabiliti da
Bruxelles,occorresviluppareleal-
tre fonti rinnovabili e cioè l’eoli-
co, il fotovoltaicoe il solaretermi-

co, con unocchiodi riguardoan-
chealla produzionedabiomasse,
mini-idroelettrico, geotermia e
biogas.Maèpropriosuquesti set-
tori che il nostro paese presenta i
maggiori ritardi. Nel 2005 la po-
tenza eolica a livello mondiale è
arrivata a 58.000 Mw installati,
conunacrescitacostanteneiPae-
si europei: in Germania 1.808
Mw installati nel 2005, in Spa-
gna 1.764, negli Stati Uniti
2.400.Alla finedel2005lapoten-
za fotovoltaica installata ha rag-
giuntoi5.000Mw,conunauten-
tico boom delle istallazioni in
Germania (836 Mw nel solo
2005), Giappone, Spagna e Usa.
Al confronto i numeri relativi al
nostro paese parlano da soli: nel

2005 erano installati solo 1266
Mw di impianti eolici, 30,3 di
pannelli fotovoltaici e 458.000
metri quadrati di pannelli solari
termici contro gli oltre 6 milioni
della Germania. Sulle rinnovabi-
li, ilnostropaeseèdavverofermo
al palo. Ostacoli burocratici, pro-
teste dei cittadini, mancanza di
un quadro stabile degli investi-
menti,stannobloccandogli inve-
stimenti nel settore che pure ha
enormi potenzialità di sviluppo.
Secondo uno studio dell’Univer-
sità di Stanford, solo nel settore
degli impianti eolici il potenziale
è pari a circa 8.000 Mw di ener-
gia, tanta quanta n viene prodot-
tada 4 grandi centrali alimentate
a petrolio.

Fonti rinnovabili, per l’Italia un’energia tutta in salita
Dobbiamo tagliare le emissioni di Co2 e produrre watt «puliti»: ma su biomasse e fotovoltaico siamo maglia nera d’Europa

CORLEONE

Marcia solidale
con le coop attaccate

7.329I BENI IMMOBILI confiscati in
Italia dal 1996 ai boss secondo
l’Agenzia del demanio-Direzione
generale

3.377I BENI «destinati», ovvero
riutilizzati da enti o associazioni
dopo la confisca dai clan mafiosi
o camorristici

227LE AZIENDE «riconsegnate» in questi
anni dall’Agenzia del demanio in gestione
su un totale di 881 confiscate in tutta Italia

Entro il 2020 nella Ue
il 20% di energia
dovrà essere prodotto
da fonti rinnovabili
Il nodo dell’idrogeno

■ di Stefano Caselli / Torino

Confiscata nel 1999
solo ora la villa cambia
davvero proprietà
Il racconto di Davide
Francesca e Enzo

■ di Emanuele Perugini
■ Si era confidato con i carabi-
nieri dicendo di avere ricevuto
delleminaccemanonavevavolu-
to sporgere denuncia, l’immigra-
to turco Unlu Adem, di 53 anni,
primadisparirenelnulla il9mag-
gio scorso. Ai militari aveva detto
che se gli fosse accaduto qualcosa
la responsabilità sarebbe stata da
attribuire al suo ex datore di lavo-
roBrunoPizzimenti, imprendito-
re turistico, di 72 anni e al nipote
Giuseppedi 33, che ieri sono stati
arrestaticonl’accusadiavereucci-
sol’immigrato.L’ordinanzadicu-
stodiacautelareè stata emessadal
Gip del tribunale di Paola su ri-
chiesta dei sostituti procuratori
della Repubblica dello stesso Tri-
bunale,DomenicoFiordalisieSte-
fano Berni Canali.
Alle dipendenze di Bruno Pizzi-
menti, originario di Reggio Cala-
bria,mada anni trapiantatonella
Costa tirrenica cosentina dove è
proprietariodiungrossocomples-
so turistico alberghiero il «Sum-
mer Day» e di un’azienda agrico-
lanella quale Adem aveva lavora-
tofinoadunmeseaddietroquan-
do era stato licenziato. Le indagi-
ni erano state avviate dopo la de-
nuncia della moglie: l’auto del-
l’immigrato fu trovata distrutta
dalle fiamme.
Ora si cerca di capire se anche un
altro ex dipendente del villaggio
turistico «Sumer Day» di proprie-
tà di Pizzimenti, Antonio Mela-
nio Jimenez Abreu, di 33 anni, di
nazionalità dominicana, scom-
parso lo scorso anno senza lascia-
retraccia, sia statovittimadi lupa-
ra bianca.

I NUMERI DELLE CONFISCHE

Foto di Marco Donatiello

Domenico Belfiore
è il mandante
dell’omicidio del
procuratore Caccia
ucciso nel 1983

La gestione dei beni:
un vespaio

L'eolico a Varese Ligure Foto Ansa

IN ITALIA
I volontari di «Libera»
e di «Acmos» presidiano
la struttura, quando
inizieranno i lavori
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CINQUE GIORNI DI TEMPO. Tanto ha la

struttura commissariale per scongiurare la

catastrofe sanitaria in Campania. Sabato

prossimo, 26 maggio, la discarica di Villaric-

ca, in provincia di Na-

poli, chiuderà definiti-

vamente i battenti. Il

risultato, più o meno

immediato, sarà che si blocche-
rannoalmenocinquedeisei im-
pianti di CDR (Combustibile De-
rivato dai Rifiuti) attualmente in
funzione, sebbene a scartamen-
to ridotto. Ieri Guido Bertolaso
hapassatotutta lagiornataaNa-
poli, impegnato ad affrontare
con i tecnici del commissariato
la predisposizione di un piano
che consenta di coprire la man-
canza di una discarica dal 26
maggio fino all'apertura dei
nuovi siti indicati dal decreto
approvatodal Consigliodeimi-
nistri una settimana fa.
La soluzione alternativa al sito
di Valle della Masseria a Serre -
la vecchia discarica di Macchia
Soprana-èscarsamentepratica-
bile in tempi brevi, anche se il
sindaco Palmiro Cornetta ieri
haassicuratoche labonificae la
messa in sicurezza dello sversa-
toiochiuso nel 2002 «avverran-
no in quindici giorni». Parole
che avranno fatto infuriare an-
coradi piùBertolaso la cui lette-
ra di dimissioni, vergata dopo
l'ordinanzaconcuiPalazzoChi-
gi ha fatto marcia indietro su
Valle della Masseria, è sul tavo-
lo del premier Romano Prodi.
Il braccio di ferro a distanza con
il Ministro dell'Ambiente, Al-
fonso Pecoraro Scanio, vedreb-
be quindi la vittoria di quest'ul-
timo, il quale ieri ha affermato
cheè«impensabileaffrontare le
emergenzetrovandodellealter-
native in zone protette. Ma
adesso - ha poi aggiunto conci-
liante - la priorità è togliere i ri-
fiuti dalle strade».
Intanto, circolano già i nomi
dei possibili successori di Berto-
laso: ilministrospingeper lano-
mina del direttore generale del
suo dicastero, Gianfranco Ma-

scazzini, il tecnicochehafirma-
to il parere positivo per Mac-
chia Soprana. Ma Palazzo Chigi
sarebbeorientatoa investiredel-
la responsabilità il prefetto di
Napoli, Alessandro Pansa. Allo
stato,sembraesserequesta laso-
luzione più probabile: Pansa è
originariodiEboli, chedistapo-
chi chilometri da Serre. Mentre
la politica cerca di ritrovare gli
equilibrismarriti inunasettima-
na di scontri al calor bianco,
l'emergenza rischiadi precipita-
re definitivamente.
Negli ultimi giorni il sito di Vil-
laricca si è fatto carico di smalti-
re duemila tonnellate al giorno

dirifiuti,a frontedelle7200ton-
nellate prodotte quotidiana-
mente dalla regione. Per strada
si sono accumulate più di cin-
quemila tonnellate al giorno,
che fanno salire a quasi due mi-
lioni di tonnellate le giacenze
non ancora smaltite. Una situa-
zione gravissima, a cui la popo-
lazionesi ribella come puòe co-
me sa. Cioè, incendiando i cas-
sonetti dell'immondizia. I vigili
del fuocodelcomandodiNapo-
li e dei vari distaccamenti han-
no dovuto eseguire nell'arco di
20 ore 140 interventi. Novanta
sonostati eseguiti dalle20 di sa-
bato sera alle 8 di ieri mattina.
Dalle 8 alle 16 altri 50. Dal Co-
mandodiNapoli ivigilidel fuo-
co fanno sapere che sono stati

interessati quasi tutti i quartieri
della città. Le fiamme sono sta-
teappiccate a cumuli lunghi, in
alcuni casi, anche più di 30 me-
tri. Le più colpite in provincia,
Sant'Antimo, il Giuglianese e
l'area vesuviana.
E all'appello lanciato dal prefet-
to Pansa a non dare fuoco ai cu-
muli di rifiuti per evitare altre
tossicità all'ambiente, si sono
uniti anche i caschi rossi. In
una nota congiunta Cgil, Cisl e
Uil spiegano che gli «enormi
problemi della categoria, dovu-
ti alla carenza di organico, ven-
gono ancora di più evidenziati
quando siamo costretti a dover
operare per spegnere le fiamme
appiccatealletonnellatedirifiu-
ti».

Cumuli di immondizia in una strada di Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

Salvo grazie alla prontezzadiunoperatore ecologicodell’Amadi
Roma che ha evitato ad un cittadino romeno, di 23 anni, di finire
stritolatoinuncompattatoredirifiutidellaCapitale. Ilgiovane,sen-
za fissa dimora, la scorsa notte ha trovato riparo all’interno di un
cassonettodei rifiuti, invia Quaglia, a Torbellamonaca.Quandoal-
le 6,20 di ieri mattina l’operatore dell’Ama - Vincenzo Abbate - ha
agganciato il contenitore per svuotarlo oltre ai rifiuti nel compatta-
tore è precipitato anche il giovane. L’autista, accortosi della presen-
za di una persona, è riuscito a bloccare tutto e ha aiutato il romeno
ad uscire illeso dal mezzo. Negli ultimi 9 mesi - ha spiegato il presi-
dente dell’Ama, Giovanni Hermanin - sono 3 le persone rinvenute
e salvate all’interno dei cassonetti, al momento del giro di raccolta
dei rifiuti dell’Ama a Roma.

«SPEZZARE, una volta
per tutte, la spirale terroristi-
ca». È questo l’auspicio di
Giorgio Napolitano in un

messaggio inviato a Olga D’An-
tona in occasione dell’ottavo
anniversario dell’assassinio del
marito. «Desidero far giungere
ad Olga, i figli alla famiglia i
mieisentimenti - si leggenelco-
municatodelQuirinale -di soli-
dale vicinanza, unitamente al-
l’omaggio dell’intero Paese per
una testimonianza sempre viva
dipassionecivileedi rigoremo-
rale.LafiguradiMassimoD’An-
tona restanella memoria di tut-
tinoiper lasuaattivitàdi studio-
so,per il suo generoso impegno
nelle istituzioni su questioni di
granderilievosocialeeper laco-
stante ricerca di soluzioni nel
confrontoeneldialogo».«La le-
zionecheD’Antonaciha lascia-

to - prosegue il Presidente della
Repubblica - continua a solleci-
tare coraggio e responsabilità
lungolaviadelle riformeneces-
sarie per sostenere il cammino
delle trasformazioni sociali ed
economiche. Il suo ricordo, co-
sì come quello di tutte le vitti-
me del terrorismo, mira nello
stesso tempo a mantenere altro
ecostante l’impegno,adogni li-
vello e in ogni sede, per contra-
stare minacce, intimidazioni e
violenze che purtroppo riemer-
gono e per spezzare così, una
volta per tutte, la spirale terrori-
stica».
Sono passati esattamente otto
anni da quel 20 maggio del
1999,giorno incui fuassassina-
todalleBr ilgiuslavoristaMassi-
mo D’Antona, mentre andava
a lavorare nel suo studio di Ro-
ma in via Salaria. Per l’omicidio
del docente di Diritto del lavo-
ro a «La Sapienza» di Roma, so-

nostaticondan-
nati Nadia De-
sdemona Lio-
ce,RobertoMo-
randi e Marco
Mezzasalma,
per i quali la
Corte d’assise

d’appellodiRomahaconferma-
to, il 6 giugno del 2006, le con-
danne all’ergastolo precedente-
menteemessedallaCorted’assi-
se di Roma l’8 luglio del 2005.
«Per quanto mi riguarda - ha
spiegato Olga D’Antona, mo-
gliedel giuslavorista - la conclu-
sione di questi processi ha avu-

touneffettopositivo:mihasol-
levato vedere le persone in car-
ne e ossa, mi ha permesso di
non avere più i fantasmi, di sa-
pere con chi avevo a che fare e
di placare l’inquietudine. Per il
resto provo distanza e indiffe-
renza da questi personaggi:
non provo rancore; è come se
non fossero all’altezza del mio
odio».
«In un certo momento - ha det-
to ancora la vedova D’Antona -
ho provato risentimento per
Cinzia Banelli, l’unica che è ve-
nuta a ferire ulteriormente i
miei sentimenti, scrivendomi
una lettera non sincera solo per
migliorare la sua condizione
processuale.Hotrovatoquelge-
stodapartesuaoffensivo.Perso-
nalmente, non tendo a dare un
marchioa vita alle persone, che
possono sempre ravvedersi. So-
nosempreprontaacapire imu-
tamenti degli essere umani,
ma, inquelcaso,sonostatadop-
piamente ferita».

Il prefetto di Napoli
Pansa favorito
nella successione
La «partita»
di Pecoraro Scanio

RIGNANO

Santini al sindaco
per proteggere
i bambini

IN ITALIA

AIUTATO DA UN OPERATORE
Dorme nel cassonetto e rischia di essere stritolato: salvo

«La scuola sia uguale per tutti»
A Barbiana la marcia per don Milani

Napolitano: spezzare per sempre il terrorismo
Il presidente ricorda D’Antona, il giuslavorista ucciso dalle Br otto anni fa

NAPOLI

Ruba un Rolex
la gente lo difende
dalla polizia

Il Capo dello Stato:
continuare con le
riforme. La vedova:
la condanna dei br
ha scacciato i fantasmi

Rifiuti, ancora roghi nelle strade
I vigili: non ce la facciamo
Campania soffocata dalla spazzatura, spenti più di 100 incendi
Oggi Prodi decide sulle dimissioni del commissario Bertolaso

Tra 5 giorni «chiude»
la discarica di Villaricca
Impianti CdR a rischio
2 milioni di tonnellate
di rifiuti non smaltiti

■ Scritte sui muri contro i pre-
sunti pedofili, lettere minatorie e
plichi con rosari e santini da di-
stribuire ai bambini e alle loro fa-
miglie,perottenere«protezione»
inviateal sindacodi Rignano Fla-
minio, Ottavio Coletta. Mentre
prosegue l’inchiesta della procu-
ra diTivoli sui presunti casi dipe-
dofiliacheavrebberosubitoalcu-
ni alunni della scuola materna
«OlgaRovere», la tensioneinpae-
se resta altissima. «La calma è so-
loapparentedice il sindaco -, sot-
to la cenere cova nervosismo e la
gente è tormentata dai dubbi».
Dueotregiorni fa, racconta il sin-
daco, abbiamo trovato alcune
scritte sui muri nel centro stori-
co,«chehofattoimmediatamen-
te cancellare. Io stesso ho ricevu-
to alcune lettere minatorie, men-
tre una donna della provincia di
Luccamihainviato18rosari eal-
trettante immagini di santa Sere-
na, chiedendomi di consegnarli
ai bambini».

■ Intanti aBarbianaper lamarciaperDon Loren-
zo Milani, il sacerdote che dette vita ad una espe-
rienza educativa cheha lasciato un segno nella sto-
riadellapedagogia italiana. Ieri,nellapiccolacomu-
nità di Vicchio, nel Mugello, in provincia di Firen-
ze,oltre tremilapersonesi sono incamminateper il
sesto anno consecutivo lungo la strada che porta a
Barbiana. Un’edizione particolare: il 26 giugno
prossimo ricorrono i 40 anni dalla morte del sacer-
dote. Tra i partecipanti anche il viceministro alla
pubblica istruzione Mariangela Bastico, il senatore
Andrea Ranieri e il segretario nazionale Cgil-scuola
Enrico Panini.

«La scuola, laboratorio del sapere e della conoscen-
za, rappresenta la sede privilegiata per la formazio-
ne di cittadini attenti e consapevoli, in grado di af-
frontare con spirito critico e libero giudizio una re-
altàpoliticaesocialecomplessaedincontinuaevo-
luzione». È il messaggio inviato agli organizzatori
della marcia dal Presidente Napolitano. «Ricordare
la figura di don Milani ed il suo scritto “Lettera ad
una professoressa” - ha scritto il Capo dello Stato -
significa sottolineare l’attualità di un messaggio
volto ad una sempre più piena affermazione, nel
mondo della scuola, dei principi dell’eguaglianza,
della solidarietà e delle pari opportunità».

■ / Roma
■ Un ragazzo di 17 anni scippa
un orologio Rolex ad una turista
americanaequandointervengo-
no gli agenti della sezione «fal-
chi» per bloccarlo, la gente scen-
de in strada per difenderlo. È ac-
cadutoieriaNapoli,nellacentra-
lepiazzaCavour.Sonostati i«fal-
chi», a bordo di una moto, pre-
senti in zona per un’attività di
controllo, a notare che il 17en-
ne, E.C., aveva in pochi attimi
scippato alla turista americana,
una donna di 51 anni, un rolex
d’oro e d’argento del valore di
circa4miladollari.Hanno,quin-
di, tentato di bloccarlo ma il ra-
gazzo, reagendo, li ha strattona-
ti facendoli cadere dalla moto. È
quindi iniziato l’inseguimentoa
piedi. Ed è stato allora che un
gruppo di persone ha tentato di
bloccaregliagentidipolizia.Nel-
la fuga il 17enne si è anche libe-
rato del rolex. La turista è stata
medicata all’ospedale Pellegrini
per una contusione al polso.

Contro la banalità della vita moderna.

Diario Mese più DVD a 9,90 euro. È in edicola a 9,90 euro
Diario Mese dedicato al ’77, un anno da ricordare non solo per
il movimento studentesco. Dall’ascesa finanziaria della mafia
siciliana ai suicidi di massa in California; dall’introduzione
della TV a colori alla nascita della nouvelle cuisine e dell’este-

tica punk. 140 pagine arricchite con foto ine-
dite e documenti dell’epoca. In più, un DVD
allegato con due preziose inchieste televisive
di Antonello Branca sull’eroina a Milano e sul
lavoro a Napoli. Anche se hai vissuto il ’77
scoprirai molte cose di cui non ti eri accorto.

Se hai passato il ’77 dentro una facoltà

occupata, leggi tutto quello 

che ti sei perso del mondo là fuori.

Le B
alene colpiscono ancora

■ di Massimiliano Amato / Napoli
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UNA DOMENICA DI SANGUE scuote il Li-

bano. Nella «battaglia» di Tripoli si sono scon-

trati soldati dell’esercito libanese e miliziani

palestinesi di Fatah al Islam, un gruppo jihadi-

sta vicino ad Al Qae-

da. Il bilancio delle vit-

time è pesantissimo.

I morti, stando a fonti

governative, sarebbero 48: 23 tra i
soldati libanesi, 19 tra i miliziani,
più sei civili, tra i quali due bambi-
ni. Decine i feriti. A mezzanotte,
poi, ancora sangue e paura: esplo-
de un’autobomba ad Ashrafiyah,
quartiere cristianodi Beirut. Secon-
do la polizia libanese sarebbe mor-
taunadonnadi63anni mentre sa-
rebbero circa dieci i feriti.
Nella battaglia combattuta sin dal-
lamattinadall’esercitoedaimilizia-
ni tra gliuccisi vi sarebbeanche, se-
condofontidi Beirut, ilnumero tre
di Fatah al Islam, Abu Yazen. L’uo-
mo, «sarebbe il cervello delle bom-
bedel 13febbraio 2007nelnordest
diBeirut»,precisanolefonti.L’eser-
cito libanese è intervenuto con i
carri armati e ha usato le maniere
forti,maimilitantidelgruppojiha-
dista in serata hanno poi rilanciato
la sfida, minacciando di «aprire il
fuoco contro il Libano intero».
Secondo varie ricostruzioni, tutto è
iniziato prima dell’alba, quando le
forzedi sicurezza (Fsi)hannotenta-
to di arrestare a Tripoli militanti di
Fatah al Islam ritenuti coinvolti in
una rapina in banca. Poco dopo,
dalvicinoacampoprofughipalesti-
nesidiNahralBared,doveammas-
sate l’una sull’altra vivono 40mila
persone, sonouscite squadredimi-
lizianidel gruppo cheper rappresa-
glia hanno cominciato ad assaltare
ipostidibloccodell’esercitolibane-
se disseminati nella zona. Rapida-
mente, gli scontri si sono diffusi in
vari quartieri della città, che sorge
90 km a nord di Beirut e che è ad
ampiamaggioranzasunnita.Alun-
go si sono potuti udire gli echi
esplosioni e delle raffiche di armi
automatiche, mentre la città sem-

brava sprofondare nella guerriglia
urbana. L’esercito, che nel corso
dellagiornata ha inviato anord co-
spicui rinforzi, ha quindi bombar-
dato con i carri armati l’entrata
nord di Nahr al Bared, dalla collina
al Muhamra, che lo sovrasta.
Nel pomeriggio, le forze di sicurez-
za hanno infine fatto sapere che la
situazioneeratornatasottocontrol-
loeilpremierFuadSiniorahadiffu-
so un comunicato per accusare Fa-
tah al Islam di aver voluto, in ma-
niera «premeditata», mettere in

«pericolo la pace civile». Altri espo-
nentipoliticidellamaggioranzaan-
tisiriana, tra i quali il leader druso
Walid Jumblatt e il ministro sunni-
ta Ahmed Fatfat, hanno affermato
che quanto è accaduto rientra nei
tentativi per evitare la creazione di
un tribunale internazionale che
giudichi ipresunti responsabilidel-
l’assassinio nel 2005 dell’ex primo
ministro Rafik Hariri, per il quale
una commissione di inchiesta del-
l’Onu ha puntato il dito contro alti
funzionari siriani e libanesi. Dama-
sco, che ieri in mattinata ha peral-
tro chiuso i valichi di frontiera col
nord del Libano, respinge ogni ac-
cusa e nega che Fatah al Islam ab-
bia legami con i servizi segreti siria-
ni, come sostengono le autorità di
Beirut. Affermazioni rilanciate an-
che quando Fatah al-Islam è stato
accusato di essere responsabile del-
l’attentato del 13 febbraio nel vil-
laggio cristiano di Ain Alak (vicino
aBeirut) in cuimorirono 3 persone
e22rimasero ferite. Eancoraquan-
do è stato accusato dell’uccisione
diunsergentedell’esercito libanese
il 23 aprile in uno scontro a fuoco
neipressidiTripoli. IlgruppoFatah
al Islam, sin dalla sua nascita, nel
settembre scorso, si è insediato nel
campodiNahralBared.Disporreb-
bedicirca200-300milizianiedèso-
spettato di legami con al Qaeda.

Il gruppo da settembre
insidiato
nel campo palestinese
avrebbe almeno
200-300 miliziani

VENEZUELA

La protesta non ferma Chavez
Vuole chiudere la tv privata «nemica»

Europee in Bulgaria, vince il malcontento
Bassa affluenza alle urne. Testa a testa fra i socialisti e un nuovo partito di centrodestra

■ / Sofia

Sì di Olmert a nuovi raid su Gaza, ieri 8 morti
Appello del Papa: fermate la violenza

LONDRA

«Il principe Harry
andrà in Afghanistan»

■ Tra una settimana esatta Ra-
dio Caracas Television (Rctv)
cesserà di trasmettere. Lo ha de-
ciso il governo del presidente
HugoChavez e lo haannuncia-
to consoddisfazione ilministro
delleComunicazioni, JesseCha-
con. Quest’ultimo ha specifica-
to che pochi minuti dopo la
morte di Rctv, sulle stesse fre-
quenze si potranno vedere e
ascoltare i programmi di una
nuova emittente, la quale sarà
«al servizio del cittadino e non
del consumatore».
La concessione di Rctv, dicono
le autorità, scade domenica 27
maggio, e non sarà rinnovata. I
proprietari di Rctv sostengono
invece che la concessione do-

vrebbe estendersi sino al 2022,
ed hanno presentato un ricorso
che è stato però respinto dalla
Corte suprema di giustizia. La
vera ragione della soppressione
diRctvhapocoachevedereco-
munque con le disquisizioni
giuridiche sulla durata della
concessione. Rctv si è distinta
infatti per la sua linea editoriale
ostile a Chavez, e quest’ultimo
ha scelto la via più breve per ri-
solvere il problema: oscurarla.
Per protestare contro la decisio-
nel’altrogiornohannomanife-
statoaCaracasmigliaiadiperso-
ne. Il corteo, organizzato dai
proprietari del network e da 26
gruppi dell’opposizione, si è
svolto senza incidenti.

Scarsa affluenza alle urne ieri in
Bulgaria, dove i cittadini erano
chiamati per la prima volta ad
eleggere i loro rappresentanti
nel Parlamento di Strasburgo.
La Bulgaria è infatti entrata solo
dall’inizio dell’anno a far parte
della Unione europea.
Lapartecipazionealvotosiè fer-
mata intorno, e forse addirittu-
ra al di sotto, al 30 per cento. «È
il tasso più basso da quando nel
Paese si tengono libere elezio-
ni», cioè dopo la caduta del co-
munismo nel 1989, ha com-
mentato la presidente del cen-
trostudidell’opinionepubblica
Alpha Research, Boriana Dimi-

trova.
Il dato sull’affluenza ha fatto
passare in secondo piano l’esito
elettorale, incui spiccail succes-
so della nuova formazione di
centrodestradenominataGerb,
guidata dall’ex-guardia del cor-
po del leader comunista Zhi-
vkov e attuale sindaco di Sofia,
Boyko Borissov.
IlGerb, standoaiprimiexit-pol-
ls, contenderebbe il primo po-
sto ai socialisti, cioè al partito
che attualmente guida il gover-
no a Sofia. Gli elettori avrebbe-
ro con l’astensione e con i con-
sensi al Gerb manifestato il loro
malumoreper ilperduraredella
corruzione, per l’aumento della
criminalità e per il carovita.

Sia isocialisti cheilGerbdovreb-
bero ottenere intorno al 22 per
cento dei consensi e cinque dei
18 seggi riservati alla Bulgaria
nell’assemblea di Strasburgo. Al
terzo posto si è piazzato il parti-
to della minoranza turcofona
(liberale), al governo coi sociali-
sti, con circa il 22% e 4 seggi. Al
quarto posto il partito naziona-
lista Ataka, con 14,8% e 3 seggi,
davantialMovimentonaziona-
le Simeone II (Mns), il partito
dell’ex premier Simeone di Sas-
sonia Coburgo-Gotha, (centro-
destra), anch’esso in coalizione
con i socialisti, che otterrebbe
un seggio.
SecondoalcuniosservatoriaSo-
fia, se il conteggio delle schede

confermerà il quadro indicato
dagli exit-polls, non è escluso
che il leader di Gerb, Borissov,
chieda elezioni parlamentari
anticipate. I primi risultati uffi-
ciali dello spoglio dei voti ver-
ranno annunciati dalla Com-
missione elettorale centrale og-
gi pomeriggio.
La Bulgaria rischia, assieme alla
Romania che è stata ammessa
insieme a lei nella Ue il primo
gennaioscorso, rischiadi subire
sanzioni da parte di Bruxelles,
dopo che il 27 giugnoprossimo
saràstato presentatounrappor-
tocomunitariosullecondizioni
del loroadeguamento agli stan-
dard di sviluppo previsti dalla
Ue.

UN RAID AEREO israelia-

no ha provocato otto morti

ieri nella striscia di Gaza. Se-

condo fonti palestinesi è sta-

ta bombardata anche la ca-

sa di un parlamentare mem-

brodiHamas,Khalil al-Haiya.Lui
non era presente e si è salvato.
Mortieferiti invecetra i suoifami-
liari. Più tardi lo stesso Khalil al
Haiya si è recato all’ospedale Shi-
fa, dover erano stati trasportati i
corpi delle vittime, e una folla di
militanti palestinesi si è stretta in-
torno a lui gridando vendetta.
Una fonte militare israeliana ha
confermato l’attacco aereo, ma
hanegatochelacasadiHaiyafos-
se stata un bersaglio. «È stato un
raid aereo contro un gruppo di
uominiarmatidiHamas»,hadet-
to il portavoce. Almeno 3 feriti
nella notte per un altro raid israe-
lianoche ha colpito unazona do-

ve sorge una fabbrica.
In mattinata il papa Benedetto
XVIaveva rivolto unaccoratoap-
pello alle autorità palestinesi e
israeliane,oltrecheallacomunità
internazionale, affinché per la
Striscia di Gaza si cerchi «con fer-
mezza» la via del negoziato e del-
l’intesa, isolandolefrangedeivio-
lenti. La voce del Papa si era leva-
ta subito dopo la recita delRegina
Coeli, dinanzi ai circa ventimila
fedeli riuniti in Piazza San Pietro.
«Una volta ancora, in nome di
Dio - aveva invocato il Pontefice -
supplico che si ponga termine a
questatragicaviolenza,mentreal-
le provate popolazioni palestine-
se e israeliana desidero esprimere
la mia solidale vicinanza ed assi-
curare il mio orante ricordo».
Papa Ratzinger ha fatto appello
«al sensodi responsabilitàdi tutte
le Autorità palestinesi affinché,
nel dialogo, e con fermezza, ri-
prendano il faticoso cammino
dell’intesa, neutralizzando i vio-
lenti». «Invito il Governo israelia-

no alla moderazione - ha aggiun-
to - ed esorto la Comunità inter-
nazionale a moltiplicare l’impe-
gnoa favoredelrilanciodelnego-
ziato». Ad angosciare Benedetto
XVI non sonosolo «gli scontri tra
le fazionipalestinesi»,cuinonrie-
scono a porre argine le fragilissi-
me tregue proclamate da Hamas
e Al Fatah, e i «lanci di razzi con-
tro gli abitanti delle vicine città
israeliane»,maanche«l’interven-
toarmato»concuidagiorni Israe-
lestareagendo: il tuttoconlacon-
seguenza - ha sottolineato il Papa
- di un sanguinoso deterioramen-
to della situazione che lascia sgo-
menti».
Alzare il tiro contro Hamas e la
Jihad islamica affinché cessino i
lanci di razzi verso Israele. Se ne-
cessario colpirne i vertici. E in ca-
so che il Neghev resti sotto attac-
co, allora occorrerà inasprire ulte-
riormente le misure militari, an-
che se un ingresso terrestre a Ga-
za per ora viene escluso. Queste,
insintesi, le indicazioni fornite ie-

ri a Tsahal dai ministri del Consi-
glio difesa del governo di Ehud
Olmert dopo un lungo pomerig-
gio di consultazioni. E già prima
del raid di ieri sera, nella notte tra
sabato e domenica, l’aviazione
israeliana aveva compiuto sei
raid su Gaza colpendo veicoli che
trasportavano miliziani di Ha-
mas, officine specializzate nella
produzione di razzi, installazioni
delle diverse milizie. I raid aerei
israeliani, susseguitisidamercole-
dì, secondo la Ong palestinese
Pchr-Gazahannoprovocato, sen-
za contare le vittime di ieri, 31
morti.
Se Israele commetterà la «follia»
di lanciare ipropri soldatiall’inter-
no della Striscia di Gaza per com-
battere i gruppi armati islamici, ci
saranno ad attenderli «decine» di
donneaspirantikamikaze:è l’ulti-
ma minaccia lanciata ieri allo Sta-
to ebraico dai comandanti delle
Brigate AlQuds, il braccio armato
della Jihad Islamica.
 u.d.g.

LONDRA Alla fine il suodeside-
rio è stato esaudito: il principe
Harry andrà al fronte, ma non
in Iraq come all’inizio doveva
essere,bensì inAfghanistan,do-
ve i suoimovimenti resteranno
top secret in modo da non tra-
sformarlo in un bersaglio.
Secondo quanto ha riferito il
domenicale News of the Wor-
ld, il figlio di Carlo e Diana en-
treràa farpartedelle truppeNa-
to che in Afghanistan hanno
tante basi da rendere difficile
per i talebaniscopriredoveesat-
tamente si trovi il principe
22enne. Il tabloid rivela infatti
che, se Harry fosse andato in
Iraq, alcuni gruppi legati ad al
Qaeda avrebbero progettato di
colpire con armi chimiche en-
trambe le basi britanniche a
Bassora, inmodo da essere certi
che il terzo in lineadi successio-
ne al trono sarebbe stato tra le
vittime.
A differenza dell’Iraq dove la
Gran Bretagna ha soltanto due
basi, in Afghanistan Harry sarà
molto più al sicuro, «nascosto»
inunadelle miriadi dibasi e ac-

campamenti della Nato sparsi
per il Paese. «Harry farebbe di
tuttopersaliresuunaereodiret-
toinAfghanistan,èmoltodelu-
so dal fatto che non combatte-
rà mai in Iraq. La sua missione
sarà avvolta nel segreto, sparirà
completamente. Verranno im-
piegati tutti i mezzi possibili
per fare inmodochenonsisap-
pia dove si trova. Questa è una
delle ragioni per cui Harry non
halasciato l’esercito.Glihanno
detto che il suo sogno di servire
lasuanazionesipuòancoraav-
verare», ha detto al News of the
Worldunamicodelprincipe. Il
tabloid rivela che Harry, in
ogni caso, prenderà parte sol-
tanto a operazioni considerate
«abassorischio»echeprobabil-
mente non si troverà mai a
combattere faccia a faccia con i
talebani. Dopo i primi 30 gior-
ni al fronte, riceverà la prima
medaglia, ma i dettagli di ciò
che esattamente avrà fatto ver-
ranno svelati soltanto al suo ri-
torno. «Resterà lontano dal
combattimento», ha detto una
fonte.

Libano, un giornodi guerra con i filo-Al Qaeda
A Tripoli scontri tra esercito e miliziani palestinesi sospettati di legami con l’organizzazione di Bin Laden

Almeno 48 morti, anche vittime tra i civili. Nella notte autobomba a Beirut: muore una donna, 10 feriti

Un soldato libanese rimasto ferito Foto Ap

■ di Umberto De Giovannageli

PIANETA
I militanti del gruppo

integralista Fatah al Islam
minacciano:

«Scateneremo l’inferno»

La battaglia cominciata
all’ingresso
del campo profughi
di Nahr al Bared
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I SENZA DIRITTO La favela si inerpica lungo

lacollinaesiestende,senza fine.Unavia«princi-

pale» e poi un dedalo infinito, tortuoso e inestri-

cabile di vicoli stretti. Case a migliaia, tirate su

mattone su mattone.

Zona«off limit»per tut-

ti. Questa è territorio

del «Primero Coman-

do Capital», la sigla criminale
che ha tenuto in scacco l’inte-
ra città di San Paolo. Lì non si
entra. Ma i volontari e i mis-
sionari sono rispettati. «E dire
che sulle cartine geografiche
questa è una valle verde...»
commenta Ademar Degaspe-
ri, anche lui uno dei volonta-
ri. È proprio qui che vive «il
popolo in più», gli «impoveri-
ti», i senza diritto. Sono ben
quattro milioni i «nordesti-
ni», che espulsi dalle campa-
gne del Nord est sono appro-
dati a San Paolo. Sono gli abi-
tanti delle favelas. Qui non ci
sono vie o indirizzi. «Favela
vuole dire fai da solo» spiega il
missionario domenicano pa-
dre Mariano Foralosso. «Eppu-
re - aggiunge - vi sono gocce
di speranza. Sono gocce nel-
l’oceano, ma l’oceano non è
fatto di gocce?». Cita le parole
di padre Giorgio Callegari, an-
che lui domenicano cheaque-
sta gente ha dedicato la vita
che per questo, alla fine degli
anni ‘60, è stato incarcerato,
torturato e esiliato durante il
regime militare. Alla fine, tor-
nato clandestinamente pro-
prio nelle favelas, ha fondato
a Peruibe, vicino al mare, la
«Colonia Venezia» e a Pedrei-

ra il «centro Santa Terezinha»
e la «Scuola Esperanza». È
scomparso nel 2003, ma la
sua attività continua grazie ai
volontari del Cepe (Centro
Ecuménico de Publicações e
Estudios Frei Tito de Alencar
Lima) e del Goti, a padre Ma-
riano e al sostegno, anche dal-
l’Italia, di tanti amici. Sono
strutture che oggi accolgono
complessivamente1.600 «me-
ninos de rua» e che hanno il
loro appoggio logistico in
«Colonia Venezia» dove i ra-

gazzi che vengono da questi
inferni, fanno lì a turno il
campo estivo di una settima-
na.
«È un impegno che nasce dal-
la presa di coscienza maturata
nel lavoro di approfondimen-
to della comunità ecclesiale di
base» ricorda un altro volonta-
rio, Roberto De Costa. «Era un
gruppo di giovani della comu-
nità - aggiunge Luiz - tutti la-
voratori in diversi settori, che
si sono organizzati per fare un
cammino insieme e per dare
formazione sindacale e politi-
ca ai lavoratori. Aveva l’obiet-
tivo di organizzare anche le
lotte sociali sui problemi della
favela». E le lotte ci sono state.
È un racconto collettivo quel-
lo di Carlos Roberto De Costa,
di Luiz Teixeira, di Carlos Ro-
berto De Costa, di Ademar De-
gasperi e Leda De Alcontera,
sua moglie. Indicano la colli-

na che sovrasta questo sconfi-
nato mare color mattone.
«Solo 22 anni fa era una cava,
una palude. Ora è la nostra
collina. È il risultato dei detriti
delle costruzioni accumulati
nel tempo. Si è lottato. Voleva-
no scaricare lì i rifiuti tossici
dell’ospedale. Sotto ci sono le
falde acquifere che alimenta-
no l’acquedotto di san Paolo.
Si è lottato per la salute come
per ogni cosa, per la luce, per
l’autobus, per la strada princi-
pale...». E la Chiesa. «Un tem-
po ci diceva che era peccato
scioperare, poi che lo era non
scioperare. Ora ci dice di resta-
re in sacrestia» commenta cri-
tico Carlos Roberto. Ma loro
hanno i loro riferimenti.
Alla favela ci guida padre Ma-
riano Foralossi, da 20 anni in
Brasile. È stato amico e confra-
tello di «Frei Giorgio», ne ha
raccolto l’eredità. Il viaggio è

lungo. In metropolitana attra-
versiamo la megalopoli di San
Paolo: linea Azzurra, destina-
zione «Jabaquara», il capoli-
nea. Poi, altri chilometri maci-
nati su di un vecchio pulmi-
no Wolkswagen. Il paesaggio
si trasforma. Sempre più la pe-
riferia si fa favela. Scompaio-
no lampioni e marciapiedi. So-
lo mattoni. Raggiungiamo il
«Centro Terenzinha». Si supe-
ra un cancello e hai di fronte
una realtà sorprendente. Tro-
viamo biblioteche, aule cura-
te, cucina e refettorio e una
sessantina di bambini sorri-
denti sottratti alla strada e alle
sue leggi violente. Lavorano a
gruppi, in base all’età. C’è chi
«ricama» stoffe, chi dipinge
sotto la guida di alcune assi-
stenti. Il clima è allegro, ma di
impegno. I più grandi realizza-
no cuscini dipinti a mano,
sciarpe di lana e altri prodotti

di artigianato. «Li aiutiamo
ad imparare un mestiere, ma
ancora più a maturare un’au-
tostima di sé, a mostrare che è
possibile realizzare qualcosa,
a dare loro speranza» spiega
Leda, che fa gli onori di casa.
È lei ad occuparsi del Progetto
adozioni a distanza, la fonte
principale di finanziamento
per l’attività dei nove «centri»
che fanno riferimento al Ce-
pe e al Gopi. Sono circa otto-
cento le «adozioni» a distan-
za. Per gli «ospiti», tutti in età
scolare,divisi in gruppi,un pa-
sto assicurato, sostegno scola-
stico e un progetto educativo
preciso: aiutarli a diventare
cittadini. «Vivere qui significa
essere esclusi da tutto. È quasi
impossibile trovare lavoro per
chi è di Pedreira». C’è anche
un piccolo spiazzo in cemen-
to dove i bambini giocano a
pallone. «È il loro Maracanà»

afferma scherzosa Leda.
A pochi metri vi è la «scuola
Esperanza»: è per i più grandi.
Da poco inaugurata è ancora
intonacata di fresco. Si avvia-
no i giovani al lavoro. Gli si in-
segnaun mestiere: fornaio, pa-
sticciere, elettricista, lavorare
al telaio i tessuti e la lana, rea-
lizzare attività di artigianato.
La vita può cambiare. I ragaz-
zi hanno ambizioni precise:
ingegnere chimico, program-
matore di computer, elettrici-
sta. Al primo posto per tutti
«poter aiutare le famiglie».
«Quel centro - precisa padre
Mariano - è intitolato a Frei
Titto De Alencar Lima, frate
domenicano come padre
Giorgio, ha dedicato la sua vi-
ta alla causa dei poveri e per
questo alla fine degli anni ‘60
venne arrestato, torturato ed
esiliato dal regime dei genera-
li. È morto martire». Anche
qui Cepe e Goti lavorano in
stretta collaborazione. È un
modo concreto per combatte-
re l’emarginazionee l’esclusio-
ne di un popolo. «Come pos-
siamo predicare il Vangelo a
gente che muore di fame? I
cui diritti non solo umani, ma
addiritturaanimali edelemen-
tari, come quelli di potersi co-
prire, sfamare, riprodurre in
modo degno, sono negati? È
il popolo negato. È il popolo
in più» commenta il padre do-
menicano.
Non lo preoccupa la serrata
concorrenza delle «sette» neo
pentecostali. Se la Chiesa di
Roma è lontana, qui vi è una
Chiesa che si compromette.
La Teologia della Liberazione
è una pratica concreta e radi-
cata, di decine di migliaia di
comunità ecclesiali di base im-
pegnate a favore dell’uomo.
Lo si è visto anche alla favela
di Pereida. Un mondo, quella
dellapovertà, che PapaRaztin-
ger, non ha neanche sfiorato.

Ci ha lasciati il compagno

ALFREDO BERTAGIA
I compagni, stringendosi alla
sua famiglia, lo aspettano per
l’ultimo saluto martedì 22 mag-
gio alle ore 14 di fronte alla se-
zione Ds di via Assisi, 13 a Tori-
no.

Torino, 20 maggio 2007
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CARLO MERCANDALLI
Sei sempre nei nostri cuori.

NEW YORK È di almeno
duemorti, tracui ilcecchi-
no asserragliatosi in una
chiesa presbiteriana del
centro della cittadina, il
bilancio di una sparatoria
chehasconvoltoieri lacit-
tadina di Moscow, nell'
Idaho. Secondo una pri-
ma ricostruzione, l'uomo
ha sparato un'ottantina
dicolpiconun'armaauto-
matica dalla chiesa stessa,
nellanottetra sabatoedo-
menica, colpendo tre per-
sonetracuiduepoliziotti,
uno dei quali è poi mor-
to.
La dinamica dei fatti non
è ancora chiara. Secondo
l'emittentelocaleKxly,af-
filiataalla Abc, i due cada-
veri sono stati ritrovati
nella Chiesa ed è probabi-
le che il cecchino -che sa-
rebbe uno soltanto- si sia
tolto la vita, dopo avere
ucciso un uomo, forse il
guardiano.
Oltre ai due morti, ci so-
no almeno tre feriti, se-
condo la Kxly, tra cui due
poliziotti, uno dei quali è
un vice sceriffo della con-
tea di Latah.

IDAHO
Cecchino spara
dalla chiesa, 2 morti

Anche i sudditi di sua maestà la re-
gina d’Inghilterra hanno il loro «te-
soretto», più modesto, per la verità,
di quello rimasto nelle casse del go-
verno italiano dopo il prelievo fisca-
le. Tony Blair infatti, dopo dieci an-
ni trascorsi a Downing Street si ap-
presta,comeognialtrocomunemor-
tale, a traslocare. Pare che la signo-
ra Cherie stia imballando oggetti e
ammassando libri nelle casse che i
facchini preleveranno ben presto, di
certo prima del 27 giugno data del-
l’annunciato ritiro di Tony dalla
guida del governo di Londra. In vi-
sta di quella data Blair è posto di
fronte a un amletico dilemma: di-
sfarsi dei tanti regali ricevuti nelle

capitali del pianeta o portarli nella
nuova casa? La questione non è di
facilesoluzione.Le rigorose leggibri-
tanniche fissanoprecisi criteriperdi-
sciplinare i comportamenti degli in-
quilini di Downing Street. Solo i re-
gali che, sulmercato, valgono meno
di 140 sterline (210 euro) possono
essereaccettatidalpremiersenzaob-
bligo di dichiarazione. I doni di
maggior valore devono invece essere
regolarmente denunciati. E quan-
do, come nel caso di Blair, arriva il
momento del trasloco, l’inquilino,
se vuole portare con sé il dono, deve
pagarlo al prezzo del mercato. Per
questoBlair èalle preseconl’amleti-
codubbio.Asentire il tabloiddome-

nicale Mail on Sunday solamente
nel periodo tra il 2001 ed il 2006 la
coppia di inquilini di Downing Stre-
et ha avuto ben 180 doni di valore
superiore a 140 sterline. Tra questi

fanno bella mostra diciotto orologi
regalatialpremierbritannicodaSil-
vio Berlusconi. Il fatto che l’allora
capodel governo di Roma fosse soli-
to girare con uno stock di orologi era
ben noto. L’Unità dedicò a questa
abitudinediBerlusconiunmemora-
bile titolo in prima pagina. Ora il
Mail on Sunday rivela che «l’amico
Silvio» ha regalato all’«amico
Tony» una dotazione degna di un
negozio di via Condotti. E deve trat-
tarsi di veri e propri gioielli dal mo-
mentocheBlairavrebbedecisodi te-
nersiduedeidiciottodonidell’«ami-
co Silvio». Per far ciò l’inquilino di
Downing Street ha dovuto sborsare
la sommadi350sterline, 530euro,
certamente pochi in considerazione
del valore degli oggetti. Blair inten-

de invecedisfarsidiuncavallodi fer-
ro, appartenuto a Stalin e donatogli
da Putin (dovrebbe pagare 37mila
euro), di una chitarra regalata da
Bono (arrabbiatocon lui perchénon
hamantenuto lepromesse sull’Afri-
ca) e un paio di stivali da cow boy,
avutidaBillClinton.Restadavede-
re che fine faranno gli altri16 orolo-
gi dell’«amico Silvio». Scrive il Mail
on Sunday che gli emissari di Blair
«nel massimo riserbo» stanno cer-
cando di piazzare gli orologi al mi-
glior acquirente. Si dice che i regali
diSilvioBerlusconi sonogià stati of-
ferti «a un imprecisato numero di
acquirenti privati» che, secondo le
leggibritanniche,potrannorivender-
li a qualsiasi prezzo, ma senza rive-
larne la provenienza.

■ di Roberto Monteforte inviato a San Paolo / Segue dalla prima

PIANETA

LONDRA Il Mail on Sunday rivela il tentativo del premier uscente di trovare compratori per regali accumulati in dieci anni

Blair vuol vendere gli orologi di Berlusconi
■ di Virginia Lori

Nella favela dimenticata da Ratzinger
A Pedreira, periferia sud di San Paolo, dove vive il popolo dei senza diritti

I volontari cristiani dicono: peccato non sia venuto avrebbe visto il Brasile vero
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Benvenuti in Coppa America.
Certo, siamo ancora nella Vuit-
tonCup;certo, ieriabbiamosol-
tanto passato le semifinali; cer-
to, i neozelandesi che con ogni
probabilità incontreremo nei
prossimi giorni saranno assai
più ostici degli americani di
Bmw Oracle che Luna Rossa ha
appena battuto. Eppure le rega-
te che abbiamo visto in questi
giorni sono già entrate negli an-
nali della Coppa America. Mai,
prima d’ora, s’era vista una con-
duzione tattica tanto ardita
quanto folle. Eppure, proprio
questa è stata la mossa vincente
di Luna Rossa, entrata sul ring
di Valencia con un’aggressività
degnadelmigliorpugilato:quel-
lo elegante di Cassius Clay, non
quello ostinato di Mike Tyson.
Se le partenze del timoniere Ja-
mes Spithill rientrano nel gioco
duro e spigoloso del match race
(regate a duello che coinvolgo-
no due barche anziché un’inte-
ra flotta) le decisioni tattiche di
Luna Rossa (destra o sinistra?
marcare l’avversario o allonta-
narsi? strambare?) escono sola-
mente dal cappello - geniale e
folle - di Torben Grael, quel bra-
siliano con le orecchie a svento-
la (impossibile non riconoscer-
lo accanto a Spithill) che non
tocca un winch né una scotta
ma che conduce la regata con la
forza di un sospiro. Pare infatti
che non alzi mai la voce: diffici-
le crederlo, anche se a bordo di
Luna Rossa sembrano tutti cal-
miesereni,segnodigrandecon-
centrazione e ma anche consa-
pevolezza dei propri mezzi.
Sospiri o meno, è stato lui, Gra-
el, chenellaprimaregatahadet-
to aSpithill di non marcare l’av-
versario e lanciarsi a inseguire
un vento tanto leggero quanto
ballerino, rompendo la più clas-
sica delle regole del match race:
se sei davanti, marca l’avversa-
rioenonmollarlomai (nemme-
no quando a terra si recherà di
corsa al bagno, dicono gli ingle-
si). Quello è stato il primo
knock-out al mento di Bmw
Oracle, labarcachehaspesopiù
dollaridi tutte le altre per arriva-
re alla finale della Luis Vuitton
Cup e sfidare di diritto la deten-
trice della America’s Cup, cioè
la svizzera Alinghi.
E sempre lui,Grael, il giornodo-

po ha suggerito, anzi sospirato,
dinonmarcare l’avversario: scel-
ta pagata duramente quando a
pochi metri dall’arrivo Bmw
Oracle ha passato Luna Rossa
tragicamente incollata inunbu-
co di vento.
Dalle stelle alle stalle? Niente af-
fatto, la squadradiLunaRossa si
è presentata alla partenza della
terza prova con il piglio dei pri-
mi giorni: ha vinto la partenza,
ha scelto la parte giusta. E ha
nuovamente stracciato l’avver-
sario: due a uno e palla al cen-
tro.
Ma il capolavoro tattico arriva
alla quarta regata, quando alla
secondabolina(il terzodeiquat-
tro lati del percorso) quel bandi-
to di Grael se ne frega allegra-
mente di essere in testa e decide
di abbandonare l’avversario se
non l’intera regata. A tre quarti
del lato la distanza orizzontale
tra le barche (la famosa
“separazione”) è di quasi 2700
metri, un’autentica bestemmia
tattica. In quelle condizioni se il
vento gira di pochi gradi a sini-
stra (e inquesti giorni il ventodi
Valencia continua ballare da
una parte all’altra) la barca che
si trova a sinistra (Bmw Oracle,
tantoper intenderci)passaavan-
ti mangiando i panini in pieno
relax.Mailventonongiraasini-
stra, anzi si sposta lievemente a
destra.EdèGrael,cioèLunaRos-
sa, a tirare fuori anzi tempo i pa-
nini. Colpo di genio? Botta di
fortuna? L’unica certezza, come
spiegaPaulCayardèche«esiste-
vano modi più sicuri per marca-
re l’avversario e vincere la rega-
ta».
Quinta regata? Il capolavoro
questa volta è del timoniere, di
“Jessie”JamesSpithill,comeite-
lespettatori de «La Sette» (otti-
ma la diretta) hanno ribattezza-
to per email il 27enne talento
australiano. La partenza è da ci-
neteca: a pochi secondi dal via
Luna Rossa spinge Bmw Oracle
fuori dallo specchio della par-
tenza. Vista la mala parata, gli
americanitornanosubitoindie-
tro (poggiando e strambando,
sidice)per ripresentarsiallapar-
tenza e iniziare la regata. E qui
viene il bello. Perché anziché
partiredasolaeapprofittaredel-
l’enorme vantaggio, anche Lu-
naRossa tornaindietro,macon
una, fondamentale differenza:
poggia ma non stramba. E si

presenta mure a dritta (cioè col
vento che soffia sulla parte de-
stra della barca) nei confronti
del malcapitato americano che,
dopo la strambata, si trova
drammaticamente con le mure
a sinistra. E poiché in mare chi
ha mure a dritta ha sempre la
precedenza su chi ha le mure a
sinistra, i giudici non hanno
dubbie infliggonounapenalità
a Bmw. Ma non è finita, perché
ormai nel pallone, gli america-
ni poggiano nuovamente e
non si accorgono che con la
poppatoccano il fiancodiLuna

Rossa. Seconda penalità, cioè
un giro su se stessi da compiere
subito. E regata finita.
L’ultima regata, quella di ieri,
nonhastoria:gliamericanicam-
biano timoniere, ma non cam-
biano testa. Non possono. An-
che il bravo Sten Mohr che ha
rimpiazzato un ormai confuso
Chris Dixon (ma non era lui il
possibile vincitore?) si arrendo-
nosubito:sprecanosubito ilvan-
taggio di poter entrare in campo
da destra e si fanno risucchiare
da Spithill nel walzer di mosse e
contromosse che precede il via.

Per farla breve,LunaRossa vince
nuovamente,e facilmente, sia la
partenza sia la regata.
E adesso? Adesso viene il bello.
Anzi, i neozelandesi di Team
New Zealand. È vero che ieri gli
spagnoli di Desafio, con uno
scatto di orgoglio hanno vinto
la regata e ridotto il distacco ma,
conunsolido4a2,ai“kiwi”del-
la vela basta una vittoria per en-
trare in finale a sfidare gli italia-
ni.Edeciderechi, tra idue, sfide-
rà Alinghi per la conquista della
mitica brocca d’argento. Benve-
nuti in Coppa America.

Spithill e Grael, due assi
nati per stare in barca

Gli appuntamenti della Louis Vuitton
oggi proseguono con la sfida
appassionante tra New Zealand-Desafio. Ai
kiwi basta una sola vittoria per arrivare in
finale. La finale, appunto, comincerà il 1˚
giugno e si svolgerà (come le semifinali) su

nove regate. Tra le due imbarcazioni chi
vincerà la Louis Vuitton Cup avrà il diritto di
sfidare Alinghi: in palio la Coppa America.
Le regate si svolgeranno dal 23 giugno al 7
luglio.

Il primo giornale che ha raccontato
l’ingaggio di Spithill da parte di Luna Rossa
è stato proprio l’Unità il 28 giungo 2004 con
un’intervista al talento australiano.

Personaggi

Il calendario

I l senso di Jimmy per il ti-
mone è cominciato mol-
to presto, e più per forza
che per amore. Pittwater

è un puntino nel Pacifico e per
andare in città c’è un solo mo-
do: labarca.Fucosìche ilpicco-
lo James “Jimmy” Spithill, pre-
destinato al match race e per
molti anche a vincere la Vec-
chia Brocca, the Old Maug, la
mattina armava il suo scafo e
partiva per andare a scuola, a
Sydney. Forse non avrebbe mai
immaginato,unaventinadian-
ni dopo, di prendere la ruota di
Luna Rossa e portarla a sognare
la Coppa America. Certo, uno
che arriva in classe dopo aver
cavalcato di bolina e di poppa,
invece che farsi scodellare da
unoscuolabus, indubbiamente
ha già un bel vantaggio, del-
l’idea di fare il timoniere da
grande. Ma proprio Spithill, il
nuovo fenomeno tra le Formu-
la Uno a vela, ha raccontato
che arruolarsi alla scuola del
match-racenonèstataunascel-
ta, ma una necessità. All’epoca
il giovane James, anni 27, in
barca ci andava già forte, ma
Bertelli sarebbe arrivato molto
dopo: i suoi non erano certo ar-
matori. «Per essere competitivo
quando sei giovane, devi avere
unabarcae leveleequindimol-
ti soldi. La mia famiglia non
aveva queste possibilità. Erava-
mo arrivati al punto che io an-
davodavverobene,manonpo-
tevamo permetterci delle vele
nuoveelacosacominciavaadi-
ventare frustrante» dice Spi-
thill,confermandochenellave-
la, oltre al vento in poppa, non
fa male qualche soldo in tasca.
Madaquandosi iscrissead uno
junior club di match race, dove
letteralmente devi solo salire
sulla barca e partire, Jimmy ne
ha fatta di strada. Anzi, di ac-
qua. A 19 anni, nel 1999, è sta-
to il più giovane timoniere nel-
la storia della Coppa America,
dandofiloda torcereconlavec-
chia Young America e con un
equipaggiodicoetaneiaivolpo-
ni della Vecchia Brocca. Risale
all’epoca, l’estate successiva,
una sua innocua sbronza in un
localediRiminidoveeraconal-
cuni compagni di squadra. Per
uno schivo e sobrio come lui,
non tutti gli australiani sono
chiassosi alla Cocodrile Dun-
dee, è decisamente un peccato
veniale. Lui invece a 24, timo-
nando One World, ha elimina-
to proprio Luna Rossa nella

Louis Vuitton 2003, facendo
scoccareprobabilmente la scin-
tilla nel cuore di Bertelli. E ora,
nemmenotrentenne,hagià tre
campagne alle spalle. Niente di
strano per uno che è cresciuto
con vicini di casa alcuni dei
membri di Australia Due, l’epi-
ca barca che nel 1983 ha porta-
to la coppa agli aussie. Per lui i
grattacapi più seri potrebbero
nascere in famiglia: la sorella
Kate è una delle migliori skip-
peral mondo, e si sa che la riva-
lità tra fratelli spinge più della
tramontana.Nesaqualcosaan-
che Torben Grael, il mago del
ventobrasilianochesuunabar-
ca a vela ha vinto - se possibile -
molto più che la Selecao con la
palla piede. Quarantasette an-
ni, tre medaglie olimpiche
“Star” e cinque campionati del
mondo in tre classi. Fedelissi-
mo di Luna Rossa sulla quale è
salito fin dalla prima avventura
nel 1999, ha un fratello, Lars,
chenel 1998 haperso lagamba
in un incidente e da allora ha
continuato la carriera di velista
ad handicap. Due medaglie
olimpicheneiTornadoeun’in-
finità di trofei per rimpinguare
il fatturato di famiglia, un re-
cente sbarco nella classe Star
che profila un derby a cinque
cerchi col fratello Torben a Pe-
chino 2008. In casa Grael, oltre
alle medaglie, non manca lo
spirito. Figli di un colonnello
dell’esercito, Dickson, che li ha
spinti allo sport. La passione
per lavela,TorbeneLars, l’han-
no ereditata dall’avo danese
Preben Schimdl e dai suoi di-
scendenti. Torben è un carioca
vero, non rinuncia alle sue ori-
gini brasiliane e nel quartier ge-
nerale di Luna Rossa non è raro
vederlo preparare caipirinha
per tutti,oltreadallietare -o fla-
gellare,dipendedacomelapen-
sate - amici e compagni con
samba e lambada. Lars, invece,
ha in testa un’idea meraviglio-
sa: pilotare nella prossima edi-
zione di Coppa America una
barca con un intero equipaggio
di disabili, già autoribattezzati
gliArgonauti:«Manonperpar-
tecipare, per vincere». Torben
che annusa l’aria è contento,
anche per motivi di famiglia:
«Mio fratello dopo sette anni e
mezzo non vedeva l’ora che
chiudessiconlapolitica»harac-
contato Lars, a lungo impegna-
tosutemidel socialenel suopa-
ese. Fratelli di sangue, anzi di
vento.

LO SPORT
Un appello al ministro dello Sport per
attuare una campagna contro l’omofobia
nel calcio. È quello di Fabrizio Marrazzo,
Arcigay Sport. «È inaccettabile - ha detto -
che Deschamps abbia associato il rosa
delle magliette della Juventus al colore
dei gay, dicendo che non gli piace»

■ 10,45 Sport Italia
Calcio, Boca Jrs-Libertad
■ 13,30 SkySport1
Compagnia dell’Eurogoal
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Treviso-Viadana
■ 15,10 Rai3
90˚ Giro d'Italia
■ 16,00 SkySport1
Calcio, Napoli-Modena
■ 18,15 RaiSportSat
Calcio, Bardolino-Tavagn.
■ 18,45 Eurosport
Road to Roland Garros

■ 20,30 SkySport2
Volley, S.Croce-Corigliano
■ 20,30 RaiSportSat
Calcio A5, Nepi-Montesilv.
■ 21,00 Sport Italia
Calcio, River-Estudiantes
■ 21,15 SkySport1
Calcio, Liverpool-Chelsea
■ 23,45 Sport Italia
Calcio, Cruzeiro-Corinthi.
■ 0,00 SkySport1
Sport Time
■ 0,55 Rai3
Giro notte

SALVATORE MARIA RIGHI

■ di Luca Landò

IN TV

Quinta vittoria su Oracle
Gli uomini di Bertelli sono
in finale della Louis Vuitton
Gli Usa fuori dopo 156 anni

Dal 1˚ giugno scatta la finale
Spithill su «Luna», scoop l’Unità

Una suggestiva immagine di Luna Rossa in solitaria regata verso la vittoria

  in edicola il dvd 
con l’Unità a € 9,90 in più   
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Le partite

BREVI

CINQUE sopra l’inferno. A 90 minuti dalla fi-

ne del campionato, la lotta per non retrocede-

re è ancora aperta. Assegnati anche i posti

Uefa (a Fiorentina, Palermo ed Empoli), resta

solo da capire chi se-

guirà in B Ascoli e

Messina. Sull’orlo del

burrone sono rimasti

cinqueclub,mentreCagliari,To-
rino e Livorno si sono già salvati.
I sardi hanno battuto per 3 a 2
una Roma distratta, ma in cui ha
brillato Totti, autore di una dop-
pietta che consolida la sua posi-
zionedicapocannonieredella se-
rie A con 24 reti, e che lo porta a
due centri di distanza dalla Scar-
pa d’oro, premio per il miglior
cannoniereeuropeo.TorinoeLi-
vorno hanno invece dato vita a
un pareggio annunciato. La gara
che ha più fatto discutere è stata
però Empoli-Reggina, in cui gli
ospiti hanno rimontato tre gol
in 45 minuti. «Avevo già previ-
sto il pareggio di Empoli, sono
unmago» ha sibilato Giorgio Pe-
rinetti, ds del Siena, sconfitto a
Palermo. Ben più dura la reazio-
nedelChievo,chedopoaverbat-
tuto l’Ascoli è rimasto in silenzio
stampa in polemica con quanto
accaduto a Empoli. «Ma se il
Chievo ce l’ha con me sbaglia -
ha replicato il tecnico dei toscani
Cagni - Conosco bene i dirigenti
veneti e sannochesonounaper-
sona seria. Abbiamo solo pagato
losforzodelprimotempo».Maz-
zarri, allenatore della Reggina,
parla della gara: «Nell’intervallo
abbiamo visto il baratro: ci sia-
mo guardati negli occhi e abbia-

mo capito che dovevamo reagi-
re». Non è invece andata bene al
Catania, sconfittodallaSampdo-
ria. Per il disappunto del patron
Pulvirenti, anche lui polemico:
«Gli altri risultati sono stati quel-
li attesi alla vigilia, mentre i blu-
cerchiatigiustamentesi sonoim-
pegnati. Ora dobbiamo battere il
Chievo». Vincendo un vero e
proprio spareggio, che si gioche-
rà sul campo neutro di Bologna.

Più tranquillo il Parma a cui, gra-
zie al pareggio contro la Lazio,
manca un punto per la salvezza
matematica. Gli emiliani, come
il Chievo, potrebbero retrocede-
resoloin2casisu81,comeemer-
ge dai calcoli basati sugli scontri
direttie sulladifferenzareti.Mol-
to più rischiosa la situazione del
Catania (retrocede in 14 casi),
che deve evitare di finire a pari
punti con il Siena, rispetto a cui
ha una peggiore differenza reti
(gli scontri diretti sono finiti en-
trambi 1 a 1). Chi rischia di più è
proprio la squadra toscana, a pa-
ri punti con la Reggina ma con
una peggiore differenza reti dei
calabresi. Al Siena potrebbe così
non bastare una vittoria contro
laLaziose laRegginadovessebat-
tere il Milan. E l’inferno divente-
rebbe realtà.

Sabato
Cagliari 3

Roma 2

Nel ricordo del grande Enzo Ferrari

Ieri pomeriggio

TORINO: Abbiati, Comotto, Brevi, Franceschini, Balestri,
Ardito (1' st Di Loreto), De Ascentis, Lazetic, Barone, Ro-
sina, Muzzi (17' st Abbruscato).

LIVORNO: Manitta, Grandoni, Pavan, Galante, Pasquale
(23' st Knezevic), Pfertzel (8' st Balleri), Morrone, Passo-
ni, Filippini (37' st Coppola), Fiore, Paulinho.

ARBITRO: Saccani

NOTE: recupero 1' e 1'. Angoli 5 a 2 per il Livorno. Spet-
tatori: 23mila circa.

SAMPDORIA: Castellazzi, Zenoni, Accardi, Falcone, Pie-
ri, Volpi (45' st Arnulfo), Maggio, Palombo, Delvecchio
(11' st Ziegler), Franceschini (28' st Sala), Quagliarella.

CATANIA: Pantanelli, Sardo (16' st Silvestri), Cesar, Sto-
vini, Vargas, Baiocco, Edusei, Caserta, Izco (22' st Coro-
na), Spinesi (38' st Rossini), Mascara.

ARBITRO: Stefanini

RETE: 20' st Zenoni

NOTE: angoli 6 a 5 per il Catania. Ammoniti Volpi, Falco-
ne, Caserta, Edusei, Cesar. Espulso 46' st Silvestri. Recu-
pero 3' e 3'. Spettatori: 18000 circa.

Sampdoria 1

Catania 0
CAGLIARI: Chimenti, Ferri, Lopez, Bianco, Del Grosso
(45' st Capone), Biondini, Conti, L. Colucci, Marchini (26'
st Budel), Suazo, Pepe.

ROMA: Curci, Panucci, Ferrari (18' st Rosi), Mexes, To-
netto, De Rossi (31' pt Faty), Aquilani, Wilhelmsson (29'
st Tavano), Perrotta, Taddei, Totti.

ARBITRO: Brighi di Cesena 6.

RETI: nel pt 12' Suazo, 29' Totti (rig.), 39' Marchini; nel
st 23' Marchini, 40' Totti.

NOTE: angoli 4-3 per la Roma. Recupero 1' e 3'. Ammo-
niti Biondini; Mexes, Aquilani. Spettatori: 20mila.

LAZIO: Berni (39' st Peruzzi), De Silvestri, Stendardo, Cri-
bari, Bonetto, Firmani, Ledesma (25' st Baronio), Manfre-
dini; Jimenez, Rocchi, Pandev (20' st Inzaghi).

PARMA: Bucci, Coly, Couto, Paci, Castellini, Dessena,
Grella, Parravicini (29' st Cigarini), Muslimovic, Budan
(1' st Gasbarroni), Rossi (43' st Bocchetti).

ARBITRO: De Marco

NOTE: angoli 4-2 per la Lazio. Recupero 1' e 2'. Ammoni-
ti Ledesma e Inzaghi. Spettatori: 45.000 circa.

GINO D’ITALIA

1. M. Pinotti ............... in 34.48’34”
2. A. Noè................................... a 28”
3. S. Yakovlev ........................... a 54”
4. M. Bruseghin ..................... a 1’06”
5. F. Vila ................................ a 1’10”
6. J. Rubiera .......................... a 1’43”
8. E. Petrov ............................ a 1’51”
9. D. Cioni.............................. a 2’13”

Durante Lazio-Parma
Cori razzisti contro la Roma e i poliziotti

Alla fine del primo tempo da parte della curva Nord biancoce-
leste si sono alzati cori nei confronti della Roma («Roma Ju-
den Club», «Romanista ebreo») e anche incitamenti al duce.

Moto, Gp di Francia
Motogp: vince Vermeulen. Rossi 6˚, Stoner allunga

La pioggia che si è abbattuta sul circuito di Le Mans ha mes-
so in luce il talento dell’australiano Chris Vermeulen su
Suzuki (alla 90ª vittoria nel Motomondiale). Secondo Melan-
dri, 3˚ Stoner (che allunga in classifica). 6˚ Valentino Rossi.

Tennis / 1, Amburgo
Dopo 81 match cade Nadal, trionfa Federer

Lo svizzero vince il torneo tedesco (2-6 6-2 6-0) e interrom-
pe la striscia di successi sulla terra del talento spagnolo.

Tennis / 2, Roma
Internazionali: titolo alla Jankovic, Kuznetsova ko

La serba Jelena Jankovic, testa di serie n.3, ha battuto in fina-
le la russa Svetlana Kuznetsova (n. 2). 7-5 61 il punteggio.

MILAN: Storari, Bonera, Simic, Favalli (22' st Darmian),
Grimi (31' st Guerci), Brocchi, Costacurta (14' st Di Gen-
naro), Gourcuff, Serginho, Oliveira, Borriello.

UDINESE: De Sanctis, Coda, Natali, Zapata, Dossena,
Motta (6' st Siqueira), D'Agostino, Muntari, Barreto (23'
st Sivok), Di Natale (36' st Hodza), Asamoah.

ARBITRO: Gervasoni

RETI: nel pt 10' Asamoah, 36' Gourcuff, nel st 8' Di Nata-
le, 12' Costacurta (rig.), 16' Barreto.

NOTE: angoli 4-3 per il Milan. Recupero 0 e 4'. Ammoni-
ti Gourcuff, Barreto, Oliveira. Spettatori: 51.124.

Classifica generale

■ di Vanni Zagnoli

Ordine d’arrivo

Milan 2

Udinese 3

Torino 0

Livorno 0

Lazio 0

Parma 0

Il Giro ha onorato i sessanta anni della Ferrari e io
non ho potuto fare a meno di tuffarmi nei ricordi di
un passato in cui ero un cronista dell’automobilismo.
Mi aveva affidato l’incarico un maestro di
giornalismo sportivo come Giuseppe Signori che di
fronte alle mie perplessità ebbe ad osservare: «Cosa
importa se non hai la patente?. Ci sono tante cose da
raccontare e da proporre». Sono poi diventato critico e
pungente in un mondo bisognoso di correzioni e ho
avuto il primo incontro con Enzo Ferrari che
indispettito da un mio articolo in verità piuttosto
cattivello, mi telefonò dicendomi: «Verrò a prenderla
alla stazione di Modena. Tenga in mano una copia
de l’Unità, così potrò riconoscerla». Non ho parole per
spiegare i miei timori nel breve viaggio per raggiungere
lo stabilimento di Maranello. Alta velocità a cavallo
di una stradina di campagna, per intenderci, e Ferrari
che diceva: «Si rilassi, niente di grave se dovessimo

investire il carretto che ci precede».
Portavo con me un dattiloscritto contenente una
lunga intervista e dopo una scrupolosa lettura Ferrari
mi disse: «Domande stuzzicanti». E io: «Grazie. Ci
ho lavorato sopra una notte...». Il tutto venne
pubblicato con grande risalto sulla prima pagina de
l’Unità del lunedì e ripreso da alcune testate estere. Si
era aperto un dialogo cui seguirono tante osservazioni
sui miei scritti e mi spiace di aver smarrito durante un
trasloco quel documento indirizzati da un
grandissimo e indimenticabile personaggio. Qui
giunto prendo nota che la tappa di ieri ha cambiato la
faccia della classifica. Pinotti si è salvato per il rotto
della cuffia, il più anziano dei concorrenti (Noè) è
buon secondo con un piccolo distacco e Riccò si è
autoeliminato dalla fuga che giunta in porto e dalla
quale avrebbe potuto ricavare un prezioso vantaggio.
Un errore di gioventù.  Gino Sala

LO SPORT

All’Olimpico è (quasi) festa per due
Lazio e Parma non vanno oltre lo 0-0. Ranieri gongola, Peruzzi saluta

«Non pensavo che gli uomini in
fugapotesseroandarecosid’accor-
do ma quando il margine è au-
mentato anch’io mi son messo a
tirareperraggiungerli», sonolepa-
roledellamagliarosaMarcoPinot-
ti dopo l’arrivo dell’8a tappa del
Girod’Italia,197kmdaBarberino
a Fiorano Modenese chiusi con ri-
mescolamenti nella classifica ge-
nerale, la delusione di Emanuele
Sella, il “giallo” di Riccardo Riccò
e il trionfo del norvegese Kurt Ar-
vesen su Paolo Bettini. La fuga,
poi arrivata a traguardo, ha preso
vitaalkm24nella salitelladi Serra
del Zanchetto per opera di un fol-
to gruppo di corridori: Bettini, Ba-

zayev, Yakovlev, Riccò, Bruse-
ghin, Marzano, Tiralongo, Vila,
Arekeev, Codol, Nocentini, Ar-
royo, Perget, Sella, Hincapie, Ru-
biera, Galparoso, Mourey, Noè,
Spezialetti, Wegelius, Cioni, Aer-
ts, Walker, Arvesen, Peetrov e
Brutt.UnaventinadikmdopoTi-
ralongo, Codol, Wegeliuse Perget
lasciano i battistrada e anche Ric-
cò viene riassorbito dal gruppo.
«Mi hanno staccato varie volte»
ha spiegato Riccò «sono rimasto
tagliatofuori,evidentementelìda-
vanti davo fastidio». «Se fosse ri-
masto con noi la fuga non sareb-
be certo andata in porto» ha com-
mentato Arvesen «anch’io mi so-

no staccato ma a un certo punto
Riccònon l’hopiù visto».Edaqui
il vantaggio della fuga aumenta
drasticamente fino a toccare 6’50
a 60 km dal traguardo. Intanto,
dietro, laSaunierDuval e laT-Mo-
bile cercano di ridurre il margine,
portandolo a 4‘19. Ai -5 km co-
minciano le scaramucce in testa
alla fuga,delle quali sembra anda-
re inporto l’allungodi Sella. Betti-
ninonci sta, conunarimontapo-
derosa riacchiappa il giovane ai
75metridalla fettucciatirandope-
rò la volata, ed un’esclamazione,
ad Arvesen. «Mi dispiace che non
abbia vinto Bettini perché è stato
lui a portare via la fuga» ha detto
Arvesen «però dopo 4 anni an-
ch’io volevo vincere al Giro».

Bettini viene beffato nella terra del Cavallino
Giro d’Italia, a Fiorano vince il norvegese Arvesen che brucia il «Grillo». Esplode il caso Riccò

Torino e Livorno
non si fanno del male

Lotta per non retrocedere, bagarre per cinque
Tutto in 90’ per Siena, Reggina, Catania, Parma e Chievo. Fiorentina, Empoli e Palermo in Uefa

Amoruso esulta così dopo aver realizzato il rigore che ha portato al 3-3

■ di Luca De Carolis

PASSERELLA per Angelo Peruzzi,
che a 37 anni lascia il calcio, e per De-
lio Rossi, l’allenatore che ha riportato
la Lazio in Champions League. Ma ieri

gli occhi erano su Claudio Ranieri al quale ba-
sta un solo punto, al Tardini con l’Empoli, per
regalare alla città ducale la 18ª stagione conse-
cutiva in serie A. Dal ’90 a oggi soltanto Inter,
Milan, Roma e proprio la Lazio (tornata in A
nell’88) vantano una militanza ininterrotta
piùlunga.L’Empolinonhapiùobiettivida in-
seguire, il Parma si salverebbe persino perden-
do, se Reggina o Siena non saranno capaci di
vincere, o se il Catania a Bologna perderà con
il Chievo.
La partita dell’Olimpico è filata via senza sus-
sulti, con il Parma che ha avuto il demerito di

non volere chiudere il discorso salvezza con
una settimana d’anticipo. La Lazio ha giocato
unapartitaonestissima, è ritornata al terzo po-
sto da sola, piazzamento che non raggiungeva
dal 2001. «Senza le penalizzazioni - sottolinea
Rossi -, saremmoquinti,mail calcolononèat-
tendibile perché non siamo partiti insieme al-
le altre. Inestate eravamoinserieB, poi con11
punti di penalizzazione, alle fine di 3. Abbia-
mo dovuto disputare il preliminare di Coppa
Italia,comeunaneopromossa».Rocchihapro-
vato ad arrotondare il suo bottino di 15 reti,
Bucciperduevoltehadettonoal suodiagona-
ledalladestra. IlParmasiè fattovivoconunti-
ro sbagliato di Dessena trasformato in cross
per Budan che a centro area ha sbagliato com-
pletamente la mira. Nel secondo tempo la La-
zio ha continuato ad attaccare, ma senza furo-
re; mentre per il Parma l’unica palla gol arriva
sulsinistrodiGiuseppeRossi, chetroval’incro-
cio dei pali. In porta ha debuttato Tommaso

Berni, 24 anni, arrivato dalla Ternana e negli
ultimi 6’ ha lasciato spazio a Peruzzi, per l’ad-
dio all’Olimpico. È stato straordinario, in
vent’annidaprofessionistahavintotutto, con
la Juve di Lippi. Deve smettere perché mortifi-
cato dagl’infortuni muscolari e da questioni
personali.«Nonriescepiùasopportare isacrifi-
ci della professione - spiega Lotito -. Aveva il
contrattosinoal2009,almenolaprossimasta-
gione eravamo d’accordo che l’avrebbe dispu-
tata, Peruzzi però mi ha spiegato di avere la te-
sta da un’altra parte, che continuando non fa-
rebbeilbeneneanchedallaLazio». Innaziona-
le ha giocato da titolare solo l’Europeo 96, due
anni dopo al Mondiale di Francia era puntual-
menteacciaccatoeperciòacasa. Invaloreasso-
luto non è inferiore a Buffon, più di lui ha vin-
to la Champions League. Peruzzi ha compiuto
ungirodicampotrionfaleconil figlio inspalla
ha risposto: «Grazie a voi e a chi mi ha soppor-
tato in tutti questi anni».

1. K. Arvesen ............... in 4.44’59”
2. P. Bettini..................................... st
3. A. Bazayev.................................. st
4. E. Petrov..................................... st
5. M. Galparsoro ............................. st
6. A. Spezialetti............................... st

■ di Laura Guerra

■ Pareggio doveva essere e pa-
reggio è stato, anche se per avere
la certezza della permanenza in
serie A Torino e Livorno hanno
dovuto aspettare le 16.57 e la no-
tizia del risultato finale di Geno-
va, con la sconfitta del Catania.
Ieri allo stadio Olimpico è stata
partita vera per una mezz’ora
scarsa, finoaquandol’ex(fischia-
tissimo)Fiorehachiamatoincau-
sa per la seconda volta Abbiati,
già decisivo al 4’ sulla conclusio-
ne di Paulinho, dopo il liscio di
Franceschini.
Poi, quando è giunta la notizia
che la Reggina ad Empoli era sot-
to 3-0, le due squadre hanno ini-
ziato a giochicchiare, stucchevo-
le situazione che è proseguita per
tutta la ripresa.Enessunohaavu-
toil coraggiodiaccelerareneppu-
re nelle ultime battute, quando
l’Olimpicoèstatogelatodallano-
tiziadellaclamorosarimontadel-
la Reggina. Al triplice fischio di
Saccani i giocatori si sono avvici-
nati alle due panchine, esultan-
doquandoleradiolinehannoda-

to la notizia del finale di Marassi.
Girodicampoper i calciatori, ap-
plausi per Roberto Muzzi, autore
la domenica prima del gol della
decisiva vittoria a Roma, arrivato
forse al passo d’addio con la ma-
gliagranata:«Nonsoancoracosa
voglia fare la società, quindi ho
deciso di salutare i tifosi, perché
nel caso non rientrassi più nei
piani del Torino non me ne sarei
potuto andare senza ringraziar-
li»,hacommentatonegli spoglia-
toi. Il presidente Cairo era visibil-
mente soddisfatto, dopo la gran-
de paura delle settimane scorse:
«Sono felice perchéabbiamo rag-
giunto la salvezza, eravamo una
neopromossa che aveva cambia-
to molto e non era facile centrare
questo obiettivo. Il futuro? Ora
penso solo a festeggiare salvezza
e compleanno (oggi compie 50
anni, auguri), poi ci penseremo».
Unicacertezza, la permanenza in
panchina di Gianni De Biasi:
«Non serve confermarlo, ha un
contratto con noi e resterà al To-
ro».  Massimo De Marzi
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Atalanta - Inter X
Cagliari - Roma 1
Chievo - Ascoli 1
Empoli - Reggina X
Lazio - Parma X
Messina - Fiorentina X
Palermo - Siena 1
Sampdoria - Catania 1
Torino - Livorno X
Honka - Mariehamm 1
Vps - FF Jaro 2
Viikingit - Hjk X
Lahti - Oulu 1
Tampere - Inter Turku 1

Montepremi
1.240.971,52
Montepremi “9”
362.086,60
Ai 14
23.982,00
Ai 13 401,00
-
Ai 12
39,00
Ai 9
597,00

I corsa 2
I corsa X

II corsa X
II corsa 1

III corsa X
III corsa 2

IV corsa X
IV corsa 1

V corsa 2
V corsa 1

VI corsa 1
VI corsa 2

corsa + 5 - 1

Montepremi
99.845,24
Ai 14
19.039,73
Ai 12
2.373,67
Agli 11
182,59
Ai 10
23,81

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Inter 94 37 29 7 1 77 34

Roma 72 37 21 9 7 70 31

Lazio (-3) 62 37 18 11 8 58 31

Milan (-8) 61 37 19 12 6 57 34

Fiorentina (-15) 55 37 20 10 7 57 30

Palermo 55 37 15 10 12 56 50

Empoli 54 37 14 12 11 41 40

Atalanta 50 37 12 14 11 54 50

Sampdoria 49 37 13 10 14 43 43

Udinese 46 37 12 10 15 48 53

Livorno 40 37 9 13 15 37 52

Cagliari 40 37 9 13 15 34 44

Torino 40 37 10 10 17 27 44

Chievo 39 37 9 12 16 38 46

Parma 39 37 9 12 16 38 55

Catania 38 37 9 11 17 44 68
Reggina (-11) 37 37 11 15 11 50 50

Siena (-1) 37 37 8 14 15 33 44

Messina 26 37 5 11 21 34 65

Ascoli 24 37 4 12 21 34 66

PROSSIMO TURNO - 19a di ritorno
Domenica 27 maggio 2005 - ore 15.00

Ascoli - Cagliari (0-1)
Catania - Chievo (1-2)
Fiorentina - Sampdoria (0-0)
Inter - Torino (3-1)
Livorno - Atalanta (1-5)
Parma - Empoli (0-2)
Reggina - Milan (1-3)
Roma - Messina (1-1)
Siena - Lazio (1-1)
Udinese - Palermo (0-2)

Atalanta - Inter 2
Cagliari - Roma 4
Chievo - Ascoli 1
Empoli - Reggina 4
Lazio - Parma 1
Messina - Fiorentina 4
Palermo - Siena 3
Sampdoria - Catania 1
Torino - Livorno 1
Honka - Mariehamm 2
Vps - FF Jaro 3
Viikingit - Hjk 2
Lahti - Oulu 3
Tampere - Inter Turku 3

Montepremi
2.193.423,62
Nessun 14
-
Nessun 13
-
Nessun 12
-
Agli 11
11.054,00
Ai 10
358,00
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Atalanta - Inter 1-1
Cagliari - Roma 3-2

Chievo - Ascoli 1-0

Empoli - Reggina 3-3

Lazio - Parma 0-0
Messina - Fiorentina 2-2

Milan - Udinese 2-3

Palermo - Siena 2-1

Sampdoria - Catania 1-0
Torino - Livorno 0-0

schedine e quote

n.20
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ATENE È IN FESTA pronta ad accogliere la

finale di Champions League che dopodoma-

ni vedrà Milan e Liverpool contendersi il più

importante trofeo continentale. Protagonista

assoluto: Paolo Mal-

dini. I record gli inte-

ressano poco e il suo

obiettivo non è certo

quellodieguagliare leotto finalidi
Francisco Gento, ala
dell’imbattibile Real Madrid a ca-
vallo degli anni ’50 e ’60; il deside-
riodiPaoloMaldinièdigiocarean-
coraad alto livello, soprattutto do-
po che sembrava essere arrivato al
termine di una carriera iniziata a
10 anni nelle giovanili del Milan e
proseguita per 23 stagioni sempre
conla stessamaglia. Invece, lapar-
tita contro il Liverpool non sarà la
sua festa d’addio perché sarà in
campoanche l’anno prossimoper
far diventare irraggiungibile il re-
cord di 600 partite in serie A e, so-
prattutto,per incrementareunpal-
marescheconta sette scudetti e se-
dici coppe. Ben diversa la sua sto-
ria in azzurro rispetto a quella con
ilMilan:conlamagliadellaNazio-
nale ha giocato 126 partite (record
assoluto), di cui 74 come capitano
(altro record), senza però mai vin-
cere nulla con due sconfitte nelle
due finali raggiunte, al Mondiale
del 1994 e all’Europeo del 2000, e
una lunga serie di delusioni com-
preso il match contro la Corea del
SudnelMondialedel2002,cheha
chiuso la sua avventura in azzur-
ro.MercoledìadAtenegiocherà in-

vece la29/a finale inrossoneroan-
chesemancaancora lacertezzaas-
soluta. Dopo la partita d’andata
contro il Manchester, il suo ginoc-
chiosinistrosiègonfiatodinuovo
ma la gara giocata contro il Cata-
niauna settimanafa e l’ottimismo
mostrato anche sabato da Carlo
Ancelotti fanno pensare che solo
un improvviso e imprevisto peg-
gioramento della situazione lo co-
stringeranno al forfait: «Abbiamo
fatto molta fatica per arrivare in fi-
nale,quindivorreiesserci»,hacon-
fermatoMaldini.E faticanehafat-
ta tanta il capitano del Milan per
tutta la stagione con l’infortunio

agli adduttori della coscia destra
che loha costretto auscire dopo 4’
dellapartitacontroilLivornoaset-
tembre.Poi,anovembre,per lapri-
ma volta pronuncia la parola «riti-
ro» prima della partita di Cham-
pionscontro l’AekAtene, spiegan-
do che questa sarebbe stata proba-
bilmente la sua ultima stagione.
Maeraunfalsoallarme,pianopia-
no sono tornati gli stimoli e le cer-
tezze: «Sono sicuro di poter dare
ancoraqualcosa - spiega -nonsolo
per giocare magari la Coppa Inter-
continentale, ma perché penso di
potermiesprimereancoraadalti li-
velli». La leggenda è destinata a
proseguire, ma prima c’è da chiu-
dere il conto con il Liverpool e ri-
prendersi quanto regalato agli in-
glesi nel 2005. A Istanbul, Maldini
fece l’ennesimo record, segnando
dopo52” ilgolpiùveloceinunafi-
nale di Champions.
Non bastò per vincere, ma ora ha
l’occasioneperprendersi la rivinci-
ta. E di confermarsi una leggenda
del calcio.

RISULTATI

Atalanta 1

Inter 1

n.57
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CHIEVO: Squizzi, Malagò, Mandelli, Mantovani, Lanna,
Sammarco, Marcolini (43'st Italiano), Brighi, Semioli, Bo-
gdani (4'st Obinna), Pellissier (40'st Cossato).

ASCOLI: Boccolini, Minieri (32'st Bellusci), Melara, Lom-
bardi, Pesce, Guberti (9'st Perrulli), Zanetti, Boudianski,
Bonanni, Soncin, Paolucci (1'st Job).

ARBITRO: Palanca

RETI: nel pt 43' Marcolini

NOTE: ammoniti Minieri e Malagò. Recuperi 1' 5'. Angoli
3-2 per il Chievo. Spettatori: 12.706

EMPOLI: Bassi, Raggi, Marzoratti, Tosto (25' st Ficini),
Ascoli (21' st Iacoponi), Buscè, Marianini, Almiron, Moro,
Vannucchi, Saudati (42' st Coralli).

REGGINA: Campagnolo, Lanzaro (33' st Naldini), Aroni-
ca, Lucarelli, Mesto (5' st Vigiani), Amerini (32' pt Gazzi),
Tedesco, Modesto, Foggia, Amoruso, Bianchi.

ARBITRO: Farina

RETI: nel pt 9' Vannucchi, 22' Moro, 23' Saudati; nel st
7' Vigiani, 11' e 33' (rigore) Amoruso.

NOTE: ammoniti Lucarelli, Moro, Amerini, Saudati, Ma-
rianini, Aronica, Ficini e Foggia. Spettatori 4500.

Empoli 3

Reggina 3
ATALANTA: Calderoni, Rivalta, Carrozzieri, Loria, Adria-
no, Ferreira Pinto, Bernardini (30' st Bombardini), Abeijon
(8' st Donati), Ariatti, Tissone, Zampagna (8' st Vieri).

INTER: Julio Cesar, Andreoli (20' st Zanetti), Cordoba,
Burdisso, Grosso, Stankovic, Dacourt (39' pt Figo), Cam-
biasso, Gonzalez, Crespo, Solari (13' st Maicon).

ARBITRO: Romeo di Verona 5.5.

RETI: nel pt 9' Ferreira Pinto; nel st 2' Figo (rigore).

NOTE: angoli 10-5 per l'Atalanta. Recupero 1' e 3'. Am-
moniti Ferreira Pinto, Abeijon, Ariatti e Carrozzieri. Spet-
tatori 15mila circa.

PALERMO: Fontana, Zaccardo, Dellafiore, Barzagli, Pisa-
no, Gio. Tedesco, Guana (14' st Ciaramitaro), Corini, Bre-
sciano (21' st Capuano), Brienza (42' st Giacomazzi), Ca-
racciolo.

SIENA: Manninger, Negro, Portanova, Rinaudo (32' st
Eremenko), Molinaro, Galoppa, Codrea (10' st Alberto),
Vergassola, Antonini, Locatelli (41' pt Frick), Maccarrone.

ARBITRO: Dondarini

RETI: nel pt 25' Corini e 45' di Caracciolo; nel st 49' Mac-
carrone.

NOTE: ammoniti Frick e Zaccardo. Spettatori: 20.043.
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■ di Danilo Neri

tutta la Serie A

MARCATORI

MESSINA: Paoletti, La Vecchia, Morello (1’ st Calà), Can-
dela, Giallombardo, Alvarez, D'Aversa, Pestrin, Masiello
(32 st Montella), Parisi (14' st Cordova), Riganò.

FIORENTINA: Frey, Ujufalusi, Gamberini, Kroldrup, Gob-
bi, Blasi, Liverani, Montolivo, Jorgensen (14 st. Kuzma-
novic), Reginaldo, Pazzini.

ARBITRO: Velotto

RETI: nel pt 25' Pazzini (rigore); nel st 13' Gamberini,
36' Riganò, 42' st Riganò (rigore).

NOTE: angoli 6 a 2 per la Fiorentina. Recuperi 1' e 3'.
Ammoniti Paoletti, Candela, D'Aversa e Ujfalusi.

to
to

go
l

LA RIVINCITA Zamparini
lo aveva esonerato copren-
dolo d’improperi ma ieri Gui-
dolin, richiamato in settima-

na, ha replicato con una vittoria
che per il Palermo vale l’Europa.
Battendo il Siena, i rosanero han-
no conquistato la qualificazione
inCoppa Uefae recuperato un po’

di serenità. Quella che manca al
Siena che ora, per evitare la retro-
cessioneinserieB,ècostrettoabat-
teredomenica prossima laLazio al
“Franchi”. La gara inizia proprio
nel segno degli ospiti, che dopo
un minuto dopo cercano il gol
con una girata di Locatelli. Tra
l’11’ e il 12’ Galloppa ha due otti-
me occasioni, ma spreca. Al 16’
Brienza impegna Manninger con
un sinistro dai 20 metri. È Corini a
far «girare» lapartita conuna bella

punizione dai 20 metri che sor-
prendeilportiere. Ilvantaggiosve-
glia i rosanero che due minuti do-
posfiorano la reteconun’altra pu-
nizione di Corini (stavolta Man-
ningerdevia).Momentidi sbando
per il Siena che al 41’ perde Loca-
telli per problemi muscolari (sosti-
tuito da Frick) e al 44’ in cassa lo
0-2. Ilmerito è tutto di Caracciolo,
che si inventa un destro imparabi-
le dai 25 metri. Nella ripresa il rit-
mocala. IlPalermocontrolla laga-

ra, il Siena non trova sbocchi. Al
12’ Guana esce in barella con una
spalla slogata. Al suo posto entra
Ciaramitaro, mentre nel Siena Al-
berto sostituisce Codrea. Proprio il
nuovo entrato colpisce di testa in
area: Pisano respinge con il brac-
cio, ma Dondarini giudica il tocco
involontario. Al 19’ rigore invoca-
to dal Palermo per un’entrata su
Caracciolo. Al36’ i padronidi casa
non sfruttano un bel contropiede,
mentre un minuto dopo il Siena

chiede ancora il penalty per una
trattenutasuPortanova.Al49’ l’ul-
timaemozione:staffilatadiMacca-
ronesupunizionee2-1definitivo.
«So che Zamparini cerca un altro
tecnico - ha detto Guidolin negli
spogliatoi -,manonne vogliopar-
lare.Sonosicurocheunpostodila-
voro lo trovodi sicuro:orapensoa
festeggiare la qualificazione in Ue-
fa».Berettamasticaamaro:«Abbia-
modilapidato ilvantaggiosulleal-
tre. Ora siamo costretti a vincere».

24 reti: Totti (Roma, 5 rig.).

18 reti: Bianchi (Reggina, 3 rig.), Lu-
carelli (Livorno, 1 rig.).

17 reti: Riganò (Messina, 5 rig.), Spi-
nesi (Catania, 5 rig.).

16 reti: Amoruso (Reggina, 3 rig.),
Toni (Fiorentina).

15 reti: Rocchi (Lazio, 2 rig.), Ibrahi-
movic (Inter), Mutu (Fiorenti-
na, 2 rig.).

14 reti: Iaquinta (Udinese, 3 rig.),
Crespo (Inter), Suazo (Caglia-
ri, 8 rig.).

13 reti: Saudati (Empoli, 4 rig.), Doni
(Atalanta, 2 rig.).

12 reti: Quagliarella (Sampdoria), Bu-
dan (Parma), Gilardino (Mi-
lan).

11 reti: Di Natale (Udinese, 2 rig.),
Pandev (Lazio).

10 reti: Zampagna (Atalanta, 1 rig.).

Atene, sale la febbre
Maldini dà la carica
Champions League, quella di mercoledì

sarà la sua ottava finale: «Voglio giocare»

Messina 2

Fiorentina 2

Chievo 1

Ascoli 0

Palermo 2

Siena 1

LO SPORT

Corini trascina il Palermo in Uefa. Siena rischia
Ottima prestazione (con gol) del capitano rosanero. Beretta: «Dobbiamo battere la Lazio»

BASKET, QUARTI-GARA2

Roma va sul 2-0
Virtus ok a Biella

■ di Pino Bartoli

■ Nellagara2deiquartidi finale
deiplayoffdibasket laLottomati-
ca Roma passa 68-64 sul campo
dellaEldoNapoli.Miglior marca-
toredell’incontroMorandaisdel-
laEldo(23punti),nellaLottoma-
tica brilla Bodiroga (22 punti).
Nella serie Roma conduce 2-0.
Pareggia il conto (1-1) invece la
Vidivici Bologna che vince 94-69
a Biella sull’Angelico. 17 punti
per Daniels, 14 per Di Bella.
Domani in programma gara3.
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I
l colpo d’occhio nella sa-
la Bunuel del Palais è im-
pressionate. Non s’era
maivisto, tuttooquasi, il
gotha del cinema mon-
diale riunito insieme:
Kaurismaki, i fratelli Dardenne, Gus Van Sant, Ki-
tano, i fratelli Coen, Nanni Moretti, Cronenberg,
Kaige, De Oliveira, Kiarostami, Polanski, Loach,
Konchalovsky, Inarritu, Salles, Egoyan, Cimino.
Elencarli tutti sarebbe impossibile: sono 35 gli au-
toriche ilpatrondiCannes,Gil Jacob,hachiama-

to a raccolta per l’atteso film collettivo, Chacun
soncinéma(3minutia testaper raccontare lama-
gia della sala) presentato ieri nel corso dei festeg-
giamentidei sessant’anni di festival. Ma è proprio
a vederli lì schierati, come un’enorme squadra di
calcio, che il secondo colpo d’occhio è ancor più
impressionante: c’è una sola donna, Jane Cam-
pion, Palma d’oro ’93 per Lezioni piano. «Sono
convintacheanche i miei colleghi - attacca scher-
zandola registaneozelandese - sarebberopiùcon-
tenti setra loroci fosseroaltredonne.Maeffettiva-
mente è una realtà molto triste». Che in qualche
modo ha voluto raccontare nel suo corto The La-
dy Bug. «Un omaggio a Bunuel», spiega lei stessa,
in cui assistiamo, sullo sfondo di un vecchio cine-
ma, alla «caccia» di una piccola cicala da parte di
una sorta di orco cattivo che arriva a schiacciarla
sotto la sua enorme scarpa. «Temo che questo -
prosegue Jane Campion - sia il futuro del cinema,
dove il punto di vista femminile è lasciato fuori.
Eppure il mondo sarebbe più al sicuro se si desse
spazio alla sensibilità femminile». Ma neanche la
sala,gremitadigiornalisti, è dispostaa«tanto».Le

domande sono tutte per Egoyan che nei suoi tre
minuti rende omaggio alla Giovanna D’Arco di
Dreyer. Cronenberg che ribadisce il suo «pessimi-
smo»per il futurodel«cinemachenonèpiùcine-
ma».Loach,grande tifosodicalcio,chespiega, in-
vece,diaversemplicemente«giocato»nelraccon-
tare di quel padre e figlio in fila al cinema che al-
l’ultimo momento decidono di andare alla parti-
ta. E poi, Polanski, che alla fine se ne va scocciato
dalle domande «troppo stupide dei giornalisti»,
nonostanteabbia firmatounodeicortipiù ironici
e divertenti: in una sala, durante una scena hard,
una coppia viene «disturbata» dai gemiti di uno
spettatore. Si scoprirà, invece, che il poveruomo è
cadutodallabalconataegiaceconlaschienaspez-
zata.Sul filodell’ironiacorreanche il cortodiVon
Trier che arriva a picconare letteralmente la testa
di un critico molesto seduto in sala al suo fianco.
EquellodeiCoencheportano in sala,avedereun
film turco, il loro cowboy di No Country for Old
Men. Ma su tutti troneggia laleggerezza esilarante
delquasi centenario ManoelDe Oliveirachemet-
te in scena un surreale incontro tra il «compa-

gno» Krusciov e il «compagno vestito di bianco»
Papa Giovanni. Ce n’è persino uno improvvisato
in fabbrica per gli operai raccontati da Kauri-
smaki. Quelli sulle piazze di paese, col telo bian-
co, per i bimbi di Zhang Yimou. E ci sono anche
alcune storiche sale romane, come l’Archimede
di Roma, nel Diario di uno spettatore di Nanni Mo-
retti in cui ci racconta dei film visti con il figlio. E
di quella volta, in particolare, quando davanti ai
trailersdiMatrix il bimboglihachiesto diandarlo
a vedere e lui: «sì, ci andiamo, però non è proprio
ilgeneredi filmche fapapà».Ci sonoanchetante
lacrime in questi corti. Quelle delle donne di Kia-
rostami davanti alla proiezionedi Romeo eGiuliet-
ta. Quelle della giovane ragazza cieca (il tema del-
lacecitàèpiuttostoricorrente)delmessicanoInar-
ritu, quelle della cassiera di Konchalovsky che si
commuoveavedere8emezzo,nonostante igemi-
ti semprepiù invadentidiunacoppiadietrodi lei.
E c’è pure tanto Fellini. A lui è dedicato l’intero
film collettivo. E oltre all’omaggio di Konchalo-
vsky, si aggiunge quello di Angelopoulos in cui
Jean Moreau invoca la memoria di Mastroianni.

Cannes, il patchwork dell’orgoglio

RACCONTI Il regista: la Francia ha prodotto 250 film in un anno, noi 60. Cannes non ci ha snobbato

Luchetti, Scamarcio, Rulli: l’allegra gita italiana
E

ccoli qua, «les italiens» che devono salvare
la patria. Eccoli qua, i ragazzi di Mio fratello
è figlio unico, unico film azzurro a Cannes

in gara (la sezione «Un certain régard», da qual-
che anno competitiva). Eccoli qua, Daniele Lu-
chetti&soci:StefanoRulli eSandroPetraglia (sce-
neggiatori), Riccardo Scamarcio ed Elio Germano
(attori). Eccoli qua, sulla spiaggia, a portata di tiro
della squadrigliadiyachtche riempie labaia.Tut-
ti siaspettanocheissinoil tricoloresulPalais, eLu-
chettichedice?«SonomoltofelicediessereaCan-
nes, e non direi che il festival ha snobbato il no-
stro cinema. Nell’ultimo anno l’Italia ha prodot-
to 60 film e la Francia 250. Questa è la fotografia,
lostatodellecose.Ricordatequellavecchiabarzel-
letta suStalinchechiedeal suo ministrodellacul-
tura: quanti film abbiamo prodotto quest’anno?
150, compagno Stalin. E quanti sono belli? 15,
compagno Stalin. Perfetto, conclude Stalin, l’an-
noprossimoprodurremosoloquei15! InItaliava
così, solochepoi su15filmquellibelli sonodueo

tre, è un fatto statistico». Sentire un regista italia-
noche, sullaCroisette,nomina ilbaffutoJosifVis-
sarionovicciportaarivolgere,aLuchetti ecompa-
gnia, la domanda cruciale: Mio fratello è figlio uni-
co, storia di fascisti e comunisti nella Latina anni
’70, ha avuto un grande successo di pubblico; si-
gnifica che la gente ha ancora voglia di sentirpar-
laredipolitica?Luchetti:«Forseapprezzalapoliti-
ca raccontatacomeunfattoumano,antropologi-

co.Comepartecipazione,comesceltadivita».Pe-
traglia: «Siamo sommersidallapoliticachiacchie-
rona e superficiale che si ascolta in tv. Il cinema è
più ’verticale’, va più in profondità». Rulli: «Negli
anni ’70c’eraunacaotica ricercadi senso,unavo-
lontàdi battersi per il cambiamento.La confusio-
ne della politica odierna non va confusa con
l’energiadegli italiani, cheè sempre vivaanche se
trova forme diverse di espressione». Scamarcio e
Germano, entrambi con gli occhiali neri (sulla
spiaggia di Cannes batte forte il sole), sembrano
davvero due fratelli in vacanza. Elio ricorda con
piacere lavenutaaCannesperRespiro,diCrialese;
ma dev’essere Riccardo a ricordargli che il film
vinse. «Ma non eravamo mica in concorso…».
«Comeno-rispondeRiccardo-stavateallaSemai-
ne e vinceste il premio!». Elio chiude così: «Era il
2001, l’anno dello scudetto della Roma: avevo
ben altro da festeggiare». Cannes è anche diverti-
mentoe gita scolastica: rimanetecosì, ragazzi,per
fare i divi c’è sempre tempo.  al.c.

■ di Gabriella Gallozzi inviata a Cannes

LETTERE DI PROTESTA DALL’IRAN: IL CARTOON
DELLA SATRAPI OFFENDE IL REGIME ISLAMICO

L’Iran ha protestato ufficialmente con la Francia per
la presentazione al festival di Cannes di «Persepolis»,
film d’animazione tratto dai celebri fumetti
dell’iraniana Marjan Satrapi, che narrano con ironici
attacchi al regime islamico gli anni durante e dopo la
rivoluzione a Teheran. Lo scriveva ieri l’agenzia

semi-ufficiale iraniana Fars.
L’agenzia rende noto che una
lettera nella quale il film viene
definito come «una manovra
anti-iraniana» è stata inviata dal

dipartimento per il cinema del ministero della
Cultura e dell’orientamento islamico all’ambasciata
francese a Teheran. La Fars aggiunge che un’altra
protesta era stata avanzata un mese fa dalla
fondazione statale Farabi, che ha il compito di
promuovere la presenza di film iraniani nei festival
internazionali. Ma ciò, evidentemente, non è stato
sufficiente per impedire la presentazione a Cannes
della pellicola, firmata dalla stessa Satrapi in
collaborazione con Vincente Paronnaud. Marjan
Satrapi, che da anni vive a Parigi, deve la sua fama
proprio alla serie di libri a fumetti «Persepolis», scritti
in francese ma tradotti in diverse altre lingue, tra le
quali l’italiano. (Ansa)

«P
er me il Festival di Torino è un po’ co-
mequellodiBerlino, legatoal suopub-
blico, fatto di cittadini e di autentici

amatori che vengono lì apposta. Voglio che con-
tinui ad essere quella roba lì». Nanni Moretti è
sbarcato l’altro giorno a Cannes nella doppia ve-
ste di neodirettore e di autore del corto Diario di
uno spettatore, unico italiano prsente nel film col-
lettivoChacunsoncinéma.Circondatodaunafol-
la di giornalisti, riuniti per una conferenza stam-
pa- festa notturna, Nanni parla un po’ di tutto,
mentre nel salone sulla spiaggia arrivano Micha-
elCimino,WimWenders.Aquest’ultimoeaCas-
savetes Torino dedicherà due retrospettive. «Il ci-
nema di Cassavetes - spiega - mi appassiona. Un
cinema davvero indipendente. Lui ha fatto an-
chel’attoreper trovare isoldiper i suoi film.Wen-
ders è il capofila del nuovo cinema europeo. Il
suo percorso lo trovo molto interessante, prima
solo per i cinefili, poiper un pubblicopiù allarga-
to. Mi piace anche la sua esperienza americana».
Per il festival ha già cominciato a vedere film, di-
ce, ed annuncia che ogni anno inviterà a Torino
cinqueosei grandi registi che racconterannoi lo-
ro esordi: «Io mi occupo di esordienti da tempo,
mi piace pensare di occuparmi di chi esordiente
lo fu 40 o 50 anni anni fa». Poi il suo impegno da
attoreinCaosCalmodiGrimaldi,alla secondaset-
timana di riprese: «Mi piaceva molto la situazio-
ne del mio personaggio che si trova di fronte alla
scuola della figlia e inizia a vivere e a lavorare lì.
Ci sono una sospensione nel dolore e un’attesa
che mi piacciono molto». Poi, ovviamente, due
paroleanchesulcorto:«Èunaspeciedidiariodel-
le mie esperienze al cinema di cui ho un buon ri-
cordo. In genere sono tutti cinema romani, ma
anche sale che ora non ci sono più». Quanto al-
l’assenza degli italiani dal concorso ribatte: «non
midispiacesolo per il concorsomaanche perché
non ci sia nulla alla Quanzaine». E pensare che
luiqui sullaCroisette ci arrivògiovanissimo. «So-
no venuto qui a Cannes con Eccebombo 30 anni
fa e c’era Gilles Jacob - conclude Moretti - torno
oggiec’èancora Jacob,ecosìcheCannesfa ladif-
ferenza rispetto agli altri Festival».  ga.g.

■ di Alberto Crespi

Notizie drammatiche sull'invasione di pulci sulla
Croisette. Sarkò ha deciso di muoversi. Partirà nella
notte da Parigi e arriverà a Cannes domattina all'al-
ba, a capo di una task-force che ripulirà il festival.
Ma l'obiettivo non sono le pulci: no, sono «les ita-
liens», gli italiani! Le nostre spie hanno intercettato
undocumento segreto cheSarkò ha inviatoaClouse-
au,aGilles Jacob e a tutte le casermedella CostaAz-
zurra. Eccone un impressionante stralcio: «Mais
alors! Visto che tutti quanti voi state lì sulla Cote
d'Azura farvi lepugnett,moi,Sarkò, jeprendoinma-
no la situasiòn! Questa notissia di pulci dans le Pa-
laisèmerveilleuse.Chihapreso lepulci?Les italiens!
E chi si è lamentato di festival e di grandeur de la
France? Les italiens! E chi ha invaso Cannes in que-
sti giorni? Les italiens! Prima Dario Argentò e Salva-
torès, poi la leçondecinémadiCastellittò, poiMoret-
tì e le festival de Turin, poi Luchetì e questo Scamar-
sciò che mia moglie, mi fa due balle così, Scamarsciò
diquaScamarsciòdi là…edomaniOlmi, eRutellì, e
les frères Tavianì! Ma quanti sono les italiens?! Ora
noiarriviamo aCannes, irrompiamoaconferencede
presse,mettiamopulcinel colloatout lemondeepor-
tiamo tutti à la frontière! Raus les italiens! Vive la
France! Vive Alain Delon, Scamarsciò a la guilloti-
ne!!!». Oggi si compirà il fattaccio. I flics infileranno
pulcinelle taschedi tutti, anche di vegliardi comeOl-
mi e i Taviani. Invece della strage degli Ugonotti, sa-
rà la strage degli italiani, cacciati senza colpa come
glianarchicidiLugano.E tuttoperunpugnodipulci.

B igger than film (5). «Scusa per questa
lunga lettera, non ho il tempo di
scriverne una corta». (Pushkin, citato da

Konchalovski nell’incontro dei 35 registi con la
stampa). Non basta il tempo, per frammenti e
schegge brevi dal cinema a cannes. Vorrei
scrivere in sala, quando ogni visione rimanda a
un’altra e tutto si rianagramma. Quando torna
in mente l’articolo di Le Monde letto alle tre di
notte sull’invisibilità infine verificata di alcuni
metametalli, mentre nelle fasi di veglia vedi gli
intensi venir meno dell’immagine in sfocatura
assoluta che incorniciano il meglio di Assayas e
Asia Argento. Quando vedendo il Kim Ki-duk
capisco spaventato perché da dieci giorni a
FuoriOrario ci accaniamo a mandare in onda
notti intere sulle stagioni del cinema e nel
cinema e sulla monostagione all’inferno che è il
cinema. Il festival è un metafilm dove i film
sono visibili un istante e poi si cancellano,
come ogni film ara e cancella ogni immagine
che man mano mostra. Dimentichi scrivendo
quel che aveva cominciato a dimenticarsi
mentre ti si ramificava e godeva in testa.
Riaffiorano gli sguardi in macchina dei passanti
parigini del palloncino di Lamorisse, ti chiedi se
un cavallo può guardare in macchina o se
infine non lo faccia da sempre. Oggi il festival
esibisce e oblia i 35 autori cui ha chiesto di
confrontarsi in tre minuti con la sala
cinematografica. Una dozzina di essi
(Cronenberg Ruiz Gitai HouHsiaHsien De
Oliveira Kitano Kaurismaki ChenKaige
TsaiMingLiang Campion Kiarostami Egoyan)
han fatto cose belle o bellissime. L’apocalittico
Cronenberg, il sovrimpressionante Gitai, il
lunare marziano De Oliveira, l’olimpica
Campion e Kitano soli a scontare il passato per
investire del cinema l’allucinazione di un
futuro già ri/ricordato e la crudeltà della
nostalgia e del lutto del presente in cui si vive la
vita.

CANNES Il festival si celebra per

il sessantesimo con un film mon-

strum: 35 frammenti d’autore gi-

rati per l’occasione dai maestri

del cinema mondiale. Moretti uni-

co italiano. Ma ciò che scuote è

che in questo firmamento c’è so-

lo una donna, Jane Campion...

ENRICO GHEZZI

ANNUNCI Due retrospettive per Torino

Moretti: due dediche
a Wenders e Cassavetes

CASSONET

Italiens, Sarkò vuole
bombardarsci di pulsci!

OcCHI
in salamoia?

IN SCENA   in edicola il dvd 
con l’Unità a € 9,90 in più   

LUCI DEL CINEMA
INTERNAZIONALE

La storia 
di Agnes Browne

di Anjelica Huston
  in edicola il dvd 

con l’Unità a € 9,90 in più   

LUCI DEL CINEMA
INTERNAZIONALE

La storia 
di Agnes Browne

di Anjelica Huston

I trentacinque registi del film «Chacun son Cinéma» che ha celebrato il sessantesimo del Festival

SCHERMO COLLE

Il regista che presenta
«Mio fratello è figlio
unico» racconta
barzellette, Rulli e
Petraglia chiaccherano
Scamarcio sta al sole
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D
opoil rumeno4mesi3 settimane&
2 giorni (in con-
corso), un'altra
full-immersion
nelle violenze
sulledonneenellegioiedelcomu-
nismoreale:Lamontagnacieca, del
cinese Li Yang (passato a «Un cer-
tain régard»), è una vera e propria
mazzata nello stomaco, e al tem-
po stesso è un meccanismo infer-
naleche incatena lospettatorealla
sedia fino all'ultimissima inqua-
dratura; che non dovremmo rac-
contarvi, ma che segna la ribellio-
nedella protagonista e che ieri po-
meriggio, qui a Cannes, è stata ac-
colta da un applauso scrosciante.
Li Yang aveva già fatto scalpore
con il precedente Blind Shaft, sulle
disumanecondizionidi lavorodei
minatori cinesi, che era stato proi-
bito in patria pur avendo vinto
una valanga di premi a Berlino e
in altri festival internazionali.
Non ci meraviglieremmo se an-
che La montagna cieca avesse pro-
blemi in Cina: descrive un paese
mostruoso,chehapersoognivalo-
re, nel quale i singoli individui e le
istituzioni sono parimenti corrotti

ed ottusi. La trama vi dirà più di
qualunque altro discorso. Cina
del Nord, inizio degli anni '90. Ac-
compagnata da un «manager» in
giaccaecravatta,unaragazzaappe-
na laureata, Bai Xuemei, arriva in
una cittadina di montagna pen-
sando di dover lavorare per un'in-
dustria farmaceutica. Portata in
un villaggio montano, nel fondo
diunavalle impervia,vienedroga-
ta. Quando si risveglia il «mana-
ger» è scomparso, con il suo dena-
ro e i suoi documenti: Xuemei è
stata venduta come «moglie» a un
contadino violento e demente. I

genitoridell'uomoaiutano il figlio
a stuprare la poveretta, e la legano
allacatenaperchénonscappi. Inu-
tilmente Xuemei cerca aiuto: il ca-
po-villaggio (il «quadro» locale del
partito) è d'accordo con i seque-
stratori, e nella piccola comunità
ci sono almeno 3-4 ragazze prigio-
niere come Xuemei. Solo il mae-
strodi scuolasembravolerlaaiuta-
re, ma dopo essersela portata a let-
tosi rivelaunmolluscoeabbando-
na il villaggio. Il postino, al quale
Xuemei affida lettere per i genito-
ri, finge di spedirle, ma le conse-
gna ai suoi carnefici. Ogni tentati-

vo di fuga finisce con la cattura, e
conrobustebastonate.Xuemeirie-
sce a spedire una lettera grazie all'
aiutodi un bambino. Arriva in pa-
ese suo padre, con due poliziotti:
ma nemmeno le forze dell'ordine
possono tenere abada i contadini,
che si schierano tutti contro la ra-
gazza; e anche gli sbirri, per fare
qualcosa,vogliono esserepagati…
Dice Li Yang: «Con lo sviluppo
economico, i valori etici della vec-
chia Cina sono crollati. La gente
pensa solo ai soldi e non ha più al-
cuna idea dell'amore, della com-
passione, della coscienza. Il dena-

roèl'unicometrodigiudizio.Mol-
te persone sono pronte ad ogni ti-
po di brutalità per ottenere i pro-
pri scopi; ma la cosa più grave, è
chemoltepiùpersonesonodispo-
ste a chiudere gli occhi di fronte a
ciò. Tutta la società è diventata
egoista e apatica. Centinaia di mi-
gliaia di donne e di bambini sono
venduti inCina,oggi,epochidi lo-
ro riescono a sfuggire a questo de-
stino. Il traffico di esseri umani è
un business, dietro il quale si na-
scondono problemi sociali e con-
venienze politiche». Il film è stato
girato in condizioni impervie, nel-

la regione delle montange
Qinling,vicinoallavecchiacapita-
le Xi'an, in un villaggio dove alcu-
ne donne hanno vissuto la stessa
storia di Xuemei. Molti attori so-
no veri montanari. È difficile ag-
giungerequalcosa.LiYangèunre-
gista con un coraggio da leone e il
suo film merita ogni elogio. Meri-
terebbe la Palma d'oro, e peccato
che Cannes non l'abbia messo in
concorso. Speriamo che qualche
distributore italiano lo acquisti:
Germania (che l'ha co-prodotto) e
Francia hanno già provveduto,
l'Italia non si faccia riconoscere.

Gli U2 sulla scalinata della Montée durante il loro concerto improvvisato

Donna venduta e violata, «ecco la Cina»

■ di Alberto Crespi

CANNES «La monta-

gna cieca» di Li Yang

è un pugno nello sto-

maco: storia di una ra-

gazza venduta come

moglie e tenuta da

schiava in una Cina

senza più morale,

omertosa e violenta

dove il denaro è legge

CONCORSO Il film diretto
dal regista israeliano Nadjari

«Theilim»
l’orfanaggio
di Israele

IN SCENA

CINEMA E ROCK Concertino inatteso
della band irlandese di Bono & Co.

Miracolo sulla Montée:
arrivano gli U2 e suonano
davanti a una folla felice

■ Ma quanto sono astuti, questi
signori di Cannes: nel giorno in
cui festeggiano il 60esimofestival
con gli U2 sulla scalinata e «35 re-
gisti 35» che firmano il film cele-
brativo, piazzano in concorso un
titolo debolissimo per non farsi
rubare la scena. Sarà contento il
regista israeliano Raphael Nadja-
ri, che magari ha stappato lo
champagne quando ha saputo di
andare in concorso a Cannes, e
che certo non si aspettava di do-
ver mediaticamente sfidare Bo-
no, The Edge e il gotha del cine-
ma mondiale.
Theilim, questo il titolo (significa
«Salmi»),èunfilmdinobili inten-
ti e di modesti risultati. Racconta
la storia di una famiglia borghese
di Gerusalemme: marito fedele e
padrediduefigli,unuomoscom-
pare dopo un incidente d'auto
che l'ha lasciato non ferito, ma
psicologicamente sconvolto. Il fi-
glio maggiore Menachem, che
già avevamo visto frequentare
una scuola religiosa, si rifugia nel
fanatismo. È chiara la metafora:
una società israeliana senza pa-
dri, con i nonni custodi ciechi
dell'ortodossia e i figli facili prede
del fondamentalismo. Bella
l'idea, e giusta la scelta di non dir-
cinulla suldestinodelloscompar-
so;maunpo'sciatta larealizzazio-
ne, quasi da film amatoriale, da
home-movie su una famiglia in
crisi. Visti i film di ieri, il cinese
Montagnaciecameritava ilconcor-
soassaidipiù:malelogichedei fe-
stival, a volte, sono bizzarre.  al.c.

■ Accoglienza trionfale per Bono e gli U2 ap-
parsi all’improvviso, ieri sera, sulla Croisette. La
folla in delirio li aveva attesi per ore dopo che si
era sparsa la voce del loro arrivo, poi sono venu-
ti davvero e hanno fatto la Montées des Mar-
chescomeidividelcinemaquial festivaldiCan-
nes.Arrivati inritardoal festivalnoneranopotu-
ti intervenire alla conferenza stampa ma non
hannotradito leattesedelpubblico (tracui spic-
cava lo scatenato attore spagnolo Javier Bar-
dem) che ha potuto così assistere ad una serata
eccezionale.
Prima si sono fatti fotografare sul red carpet, poi
Bono e gli U2 hanno salito i gradini e si sono
messi a suonare alcune canzoni scatenando la
gioia di una incredibile folla di fedeli. Non è du-
rata molto: tre, quattro pezzi ma di cuore e la
gentehagradito.Al festivalsonooggiprotagoni-
sti con U2 3D, un film documentario con la re-
gia di Catherine Owens e Mark Pellington, che
riprendecontecnicheparticolari i concertidella
tournée americana Vertigo fatta in Sudamerica
lo scorso inverno. «Grazie Cannes della serata
magnifica», ha detto Bono in francese
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
Oggi ore 10.30 CRESCENDO IN MUSICA "La Spada nella Roccia"
musiche di Britten/Maio;"Tuttoduntratto" musiche di Guido Ghetti

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Giovedi ore 20.30 CONCERTO CLASSICO "La grande Russia" . Diretto-
re Gennadi Rozdestevenskij

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Domani ore 20.30 MISES EN ESPACE "Rum". Regia di Flavio Paren-
ti - c/o Piccola Corte

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Domani ore 19.30 NEL MARE DELL'ODISSEA "La mia scena è Genova
- parte III" - c/o Chiesa di Sant'Agostino

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Giovedi ore 21.00 IL MIO CONCERTO Serata dedicata a Umberto
Bindi.Con la partecipazione straordinaria di Gino Paoli

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Voce del verbo amoreNumber 23

Dalla commedia al dramma
passando per il pulp-thriller. Walter
Sparrow (Jim Carrey),
accalappiacani, dopo essere stato
morso da un cane inizia ad accusare
un profondo malessere. A riposo per
qualche giorno comincia a leggere
un libro intitolato "The Number 23".
Walter si convince che la storia del
detective Fingerling (interpretato
sempre da Carrey), ossessionato dal
numero 23, sia la confessione di un
assassino e va alla ricerca
dell'autore.
di Joel Schumacher  thriller/horror

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Zodiac 15:30-18:30-21:30 (E 5,50; Rid. 5)

Sala B 375 Mio fratello è figlio unico 15:45-18:00 (E 5,50; Rid. 5)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Le vite degli altri 16:00-18:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 350 Notturno Bus 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Cappuccini piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
899.030.820

Spider-Man 3 16:45-19:45-22:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 2 122 Prey 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 3 113 Epic Movie 16:30-18:30-20:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Le colline hanno gli occhi 2 22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 4 454 Io, l'altro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 5 113 L'uomo dell'anno 17:35-20:05-22:35 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 6 251 Spider-Man 3 15:45-18:45-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 7 282 Spider-Man 3 17:45-20:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 8 178 Zodiac 18:25-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 9 113 Breach - L'infiltrato 16:15-18:30-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

Sala 10 113 The Number 23 16:15-18:30-21:45 (E 7,30; Rid. 4,50)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Frank Gehry creatore di sogni 18:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

4 minuti 16:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Le ferie di Licu 16:00-18:00-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Il vento che accarezza l'erba 21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo (E 5,50; Rid. 5,00)
Sala 2 120 Riposo (E 5,50; Rid. 5,00)

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Centochiodi 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Centochiodi 17:00-21:15 (E 5,16)

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

The Illusionist  21:00 (E 5,5; Rid. 4,5)

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Spider-Man 3 16:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Ghost son (V.O) (Sottotitoli) 18:00-20:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala Pitta 280 Spider-Man 3 15:30-21:30 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

L'uomo dell'anno 15:30-17:50-20:10-22.30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 5,5; Rid. 5)

San Giovanni Battista via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

Mio fratello è figlio unico 19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

La vie en rose 16:00-18:30-21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Centochiodi 16:00-18:00 (E 5,50; Rid. 5,00)

Poveri ma belli 21:15 (E 5,50; Rid. 5,00)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 892 960

Sala 1 143 The Number 23 17:50-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 Prey 16:10-18:30-20:30-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 Epic Movie 16:05-18:10-20:15-22:20 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Le verità negate 16:10-18:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Le colline hanno gli occhi 2 20:40-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Svalvolati on the road 16:50-20:20-22:40 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 Spider-Man 3 18:15-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 Breach - L'infiltrato 17:30-20:15-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 8 499 Spider-Man 3 16:00-19:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Notturno Bus 17:00-20:05-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 L'uomo dell'anno 17:15-20:00-22:35 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Zodiac 16:00-19:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Spider-Man 3 17:10-20:15-23:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 Spider-Man 3 17:45-21:00 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Io, l'altro 16:10-18:10-20:20-22:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Spider-Man 3 16:00-19:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

L'uomo dell'anno 16:05-18:05-20:15-22:30 (E 3,70)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Spider-Man 3 21:00 (E 3,50)

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Spider-Man 3 21:20- (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo (E 5; Rid. 4)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo (E 5,50; Rid. 3,50)

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Zodiac 16:15-21:15 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

La vie en rose 20:00-22:20 (E 4,50)

Sala 2 Spider-Man 3 21:15 (E 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

A Scanner Darkly - Un oscuro scrutare
 16:15-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Spider-Man 3 21:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via Cairoli , 35 Tel. 0183/495930

La vie en rose 20:20-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Riposo

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Zodiac 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Spider-Man 3 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Le colline hanno gli occhi 2
 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 Breach - L'infiltrato 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 Notturno Bus 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Svalvolati on the road 15:30-17:10-18:50 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 4 135 La vie en rose 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

L'uomo dell'anno 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

La sconosciuta 20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Maradona, la mano de D10s 18:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

Master & Commander - Sfida ai confini del mare
 21:00 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Spider-Man 3 15:00-18:00-21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Spider-Man 3 16:00-19:00-22:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Spider-Man 3 17:00-20:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 L'uomo dell'anno 15.20-17.45-20:00-22.20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Le colline hanno gli occhi 2 15:40-17.40-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Notturno Bus 15:15-17:0-20:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

The Number 23 22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Zodiac 15:00-18:00-21:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Svalvolati on the road 15:15-17:15-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 Io, l'altro 15:30-17.30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Epic Movie 15:40-17:40-20:00 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Spider-Man 3 16:15-19:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 Zodiac 15:45-18:45-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 Spider-Man 3 15:45-18:45-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 L'uomo dell'anno 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Notturno Bus 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Breach - L'infiltrato 20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

4 minuti 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

� Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Le vite degli altri 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

La vie en rose 21:00 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

L'uomo dell'anno 20:30-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CISANO SUL NEVA

� Multiplex Albenga Regione Bagnoli - Località Cisano sul Neva, 38/18 Tel.
0182590342

Prey 17:30-20.30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 2 143 Notturno Bus 17:35 (E 7,00; Rid. 4,00)

Breach - L'infiltrato 20:25-22:45 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 3 143 Spider-Man 3 17:15-20:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 4 148 L'uomo dell'anno 17:45-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 5 270 Zodiac 17:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala 6 311 Spider-Man 3 18:00-21:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Riposo (E 6,50; Rid. 4,00)

The Good Shepherd

Genova

La storia della CIA, l'agenzia di
spionaggio più famosa del mondo,
alterna, attraverso flashback, diversi
periodi della storia americana: dal
1939, quando Edward Wilson (Matt
Damon), universitario a Yale, viene
reclutato per far parte della società
segreta degli "Skull and Bones",
alla Seconda Guerra Mondiale,
quando entra nell'Ufficio Servizi
Strategici (OSS), fino al suo
ingresso nella CIA e all'intervento
della Baia dei Porci nel 1961.

di Robert De Niro drammatico

Salvador 26 anni contro

Salvador Puig Antich, studente di
Barcellona e militante nel gruppo
rivoluzionario Movimiento Ibèrico
de Liberaciòn, fu arrestato e
giustiziato con la garrota sotto la
dittatura di Franco con l'accusa di
aver ucciso un poliziotto. Era il 12
marzo 1974. Questo il racconto del
disperato tentativo della sua
famiglia, dei suoi compagni e dei
suoi avvocati per evitare
l'esecuzione: l'ultima nella storia
della Spagna franchista.

di Manuel Huerga drammatico

Le vite degli altri

Berlino Est. La vita privata dello
scrittore Georg Dreyman (Sebastian
Koch) e quella della sua compagna e
attrice, Crista Maria Sieland (Martina
Gedeck) sono sotto il controllo di una
spia della Stasi, la Polizia si Stato. A
quasi vent'anni dalla riunificazione
della Germania il film racconta la
disperazione delle persone vittime,
durante gli anni del socialismo, della
logica del sospetto. Oscar 2006 come
miglior film straniero.

di F.H. von Donnersmarck drammatico

Frank Gehry,
creatore di sogni

Cento chiodi

Riuscire a creare qualcosa partendo
dal nulla. Una personale indagine sulla
creatività condotta da Sydney Pollack,
regista premio Oscar al suo primo
documentario, attraverso il ritratto del
celebre architetto canadese, Frank
Gehry, autore, tra l'altro, del
Guggenheim di Bilbao. Pollack fa
visita alle sue opere, mostra
l'architetto mentre progetta e disegna,
fa parlare gli amici, tra i quali Dennis
Hopper e Julian Schnabel.

di Sydney Pollack documentario

Un giovane professore
dell'Università di Bologna ha
inchiodato alle pareti e al pavimento
i libri della biblioteca con enormi
chiodi che ricordano quelli della
croce di Cristo. Il gesto simboleggia
il passaggio dalla vecchia alla nuova
vita: ricercato dai carabinieri, si
rifugia in un rudere sulle rive del
fiume Po dove instaura un rapporto
di amicizia con la comunità dialettale
del luogo e impara ad apprezzare la
vita semplice.

di Ermanno Olmi drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

A volte lasciarsi è più difficile che
continuare a stare insieme. Ugo e
Francesca, entrambi architetti, sono
sposati e hanno due figli di 9 e 7
anni. Quando entrano in crisi
decidono di separarsi, anche se per
la presenza dei bambini continuano
a vedersi e a frequentarsi. Ugo
inizia una relazione con la giovane
Matilda, Francesca comincia ad
uscire con un suo amore del
passato: la gelosia per i rispettivi
nuovi amori riavvicinerà i coniugi.

di Andrea Manni  commedia
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 4 minuti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

Sala 200 Mio fratello è figlio unico 16:00-18:10-20:20-22.30 (E 4,00)

Sala 400 Spider-Man 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo
Riposo

Solferino 1 120 Il 7 e l'8 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Solferino 2 130 L'ultimo Inquisitore - Goya's Ghosts 18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

� Ambrosio Cinecafe' corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Zodiac 15:30-18:30-21:30 (E 4,25)

Sala 2 208 Spider-Man 3 15:30-18:30-21:30 (E 4,25)

Sala 3 154 Prey 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,25)

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Spider-Man 3 (E 4,00)

Sala 2 219 Mio fratello è figlio unico 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Still Life 15:50-18:10-20.15-22.30 (E 3,50; Rid. 2,50)

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo (E 4,20; Rid. 3,10)

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

Epic Movie 15.30-17.50- (E 5,00; Rid. 4,50)

Notturno Bus 20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 117 Breach - L'infiltrato 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 3 127 Spider-Man 3 15:30-18:30-21.30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 4 127 Prey 15:30-17.50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 5 227 Spider-Man 3 16:30-19:30-22:15 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Don Bosco - Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Saturno contro 21:00 (E 3,70)

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

L'uomo dell'anno 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 Quello che gli uomini non dicono 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 La vie en rose 15:00-17.30-20:00-22:30 (E 4,00)

Grande 450 Spider-Man 3 15:00-17:30-20.00-22:30 (E 4,00)

Rosso 220 Zodiac 15:45-19.20-22.10 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Le ferie di Licu 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Alpha Dog 20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

La cena per farli conoscere 21:00 (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Il grande capo 16.30-18:30-20:30-22.30 (E 7,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho CINERASSEGNA 15.50-18.00-20.15-22.30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Salvador - 26 anni contro 16.00-20.00-22.30 (E 7,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Spider-Man 3 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Mio fratello è figlio unico 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 Voce del verbo amore 16:00-18:10-20.20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 Spider-Man 3 16:30-19:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Zodiac 15:30-18:45-22:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 Spider-Man 3 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 Mio fratello è figlio unico 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Le colline hanno gli occhi 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Le vite degli altri 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 La vie en rose 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 CINERASSEGNA 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Spider-Man 3 16:30-19:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 201 Zodiac 15:45-19:00-22:15 (E 5,00)

Sala 3 124 L'ombra del potere - The good shepherd 15:50-19:20 (E 5,00)

Le colline hanno gli occhi 2 22:45 (E 5,00)

Sala 4 132 The Number 23 20:10-22:35 (E 5,00)

Epic Movie 15:25-17:50 (E 5,00)

Sala 5 160 Spider-Man 3 14:45-17.45-20:45 (E 5,00)

Sala 6 160 Spider-Man 3 15:30-18:30-21:30 (E 5,00)

Sala 7 132 Breach - L'infiltrato 15:00-17:30-20:00-22:25 (E 5,00)

Sala 8 124 L'uomo dell'anno 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Saturno contro 21:00 (E 3,50)

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Breach - L'infiltrato 15:30-18.00-20.15-22.30 (E 4,00; Rid. 2,50)

Sala 2 La vie en rose 15:00-17.30-20:00-22:30 (E 4,00; Rid. 2,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Riposo

Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 L'uomo dell'anno 15:10-17:35-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 2 141 Io, l'altro 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 6,00)

Sala 3 137 Mio fratello è figlio unico 15:10-17:35-20:00-22:30 (E 6,00)

Sala 4 140 Le colline hanno gli occhi 2 14:20-16:25-18:30-20:40-22:50 (E 6,00)

Sala 5 280 Prey 14:10-16:20-18:30-20:40-22:50 (E 6,00)

Sala 6 702 Zodiac 15:30-18:45-22:00 (E 6,00)

Sala 7 280 Epic Movie 14:10-16:20-18:30 (E 6,00)

The Number 23 20:40-22:50 (E 6,00)

Sala 8 141 Svalvolati on the road 15:15-17:40 (E 6,00)

Notturno Bus 20:05-22:30 (E 6,00)

Sala 9 137 Spider-Man 3 14:30-16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 10 Spider-Man 3 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6,00)

Sala 11 Spider-Man 3 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Io, l'altro 15:45-18:00-20:15-22.30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 2 430 The Number 23 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 3 430 L'uomo dell'anno 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 4 149 Le verità negate 15:30-17:50-20:10-22.30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 5 100 Le vite degli altri 14:50-17.25-20:00-22:35 (E 4,50; Rid. 3,50)

Sala 6 Notturno Bus 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 7 L'ombra del potere - The good shepherd 15:15-18:30-21:45 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 4 minuti 15:45-18:00-20:20-22.30 (E 4,00)

Sala 2 Centochiodi 15:15-16:55-18:40-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala 3 Hotel a cinque stelle 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Tutte le donne della mia vita 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

Provincia di Torino
● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Mio fratello è figlio unico 21:00 (E 4,50)

� Warner Village Le Fornaci

Spider-Man 3 18.00-21:00 (E 5,50)

Sala 2 411 Spider-Man 3 17:10-20:10 (E 5,50)

Sala 3 307 Zodiac 18:10-21:20 (E 5,50)

Sala 4 144 The Number 23 18:05-20:15-22:30 (E 5,50)

Sala 5 144 Le colline hanno gli occhi 2 16:10-18:15-20:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 6 544 Spider-Man 3 16:00-19:00-22:00 (E 5,50)

Sala 7 246 L'uomo dell'anno 17:15-19:45-22:15 (E 5,50)

Sala 8 124 Notturno Bus 18:00 (E 5,50)

Epic Movie 20:20-22:25 (E 5,50)

Sala 9 124 Mio fratello è figlio unico 17:25-19:40-21:55 (E 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Riposo (E 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Svalvolati on the road 21:15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Svalvolati on the road 21:15 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

L'uomo dell'anno 20:15-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Spider-Man 3 21:00 (E 4,00)

● COLLEGNO

� Principe Tel. 0114056795

Spider-Man 3 21:15 (E 5,00)

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Spider-Man 3 21:15

Sala 2 149 Mio fratello è figlio unico 21:15

� Studio Luce via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

L'uomo dell'anno 20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Spider-Man 3 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)
Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Spider-Man 3 19:15-22:15 (E 4,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Le vite degli altri 20:15-22:30 (E 4,50)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

Il mio migliore amico 20:30-22:30

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� Ugc Cine' Citee' 45˚ N. Tel. 899788678

Zodiac 16:20-19:20-22:20 (E 5,50)

Sala 2 Breach - L'infiltrato 15:20-17:35-20:10-22:25- (E 5,50)

Sala 3 Prey 15:00-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 5,50)

Sala 4 Io, l'altro 15:00-16:45-18:35-20:35-22:20- (E 5,50)

Sala 5 Notturno Bus 13:30-15:45-18:00-20:15-22:30- (E 5,50)

Sala 6 L'uomo dell'anno 15:20-17:40-20:00-22:20- (E 5,50)

Sala 7 Spider-Man 3 13:35-16:30-19:15-22:00- (E 5,50)

Sala 8 Spider-Man 3 14:15-17:00-19:50-22:35 (E 5,50)

Sala 9 Spider-Man 3 15:00-17:45-20:30- (E 5,50)

Sala 10 Spider-Man 3 15:45-18:30-21:20- (E 5,50)

Sala 11 Le colline hanno gli occhi 2 14:55-16:50-18:45-20:40-22:35- (E 5,50)

Sala 12 Epic Movie 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30- (E 5,50)

Sala 13 Svalvolati on the road 14:25-16:25-18:25-20:25-22:25- (E 5,50)

Sala 14 Mio fratello è figlio unico 14:05-16:15-18:20-20:30-22:35- (E 5,50)

Sala 15 La vie en rose 15:40-18:30- (E 5,50)

Sala 16 L'ombra del potere - The good shepherd 21:40 (E 5,50)

The Number 23 14:05-16:15-18:20-20:30-22:35 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Riposo
Sala 2 160 L'uomo dell'anno 17:45-20:15-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Spider-Man 3 21:00 (E 5,00)

Sala 4 Spider-Man 3 18:00-22:00 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Epic Movie 21:30 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Spider-Man 3 21:00 (E 4,50)

Sala Duecento 188 Le colline hanno gli occhi 2 21:00 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Tutte le donne della mia vita 21:30 (E 4,00)

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Centochiodi 21:15 (E 5,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Mio fratello è figlio unico 21:10 (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Spider-Man 3 21:20

Sala 2 178 L'uomo dell'anno 21:30

Sala 3 104 Non dire sì - L'amore sta per sorprenderti 21:10

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Epic Movie 21:00 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Svalvolati on the road 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Spider-Man 3 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Epic Movie 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 Spider-Man 3 17.30-20:00-22:30 (E 4,10)

Sala 2 213 L'uomo dell'anno 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 3 104 La vie en rose 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Svalvolati on the road 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo (E 5,20; Rid. 4,00)

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

La commedia del potere 21:00 (E 3,00)

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45 MEZZOGIORNO A TEATRO "Parlo Italia-
no" di Germana Erba e Irene Mesturino. Regia
Guido Raffa

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
RIPOSO

CARIGNANO

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
RIPOSO

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
Domani ore 21.00 REALITY KILLER il nuovo giallo
della serie "Delitti a teatro" di Mike Webb. Regia
Sergio Chiorino

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA

via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Domani ore 20.00 L'ELISIR D'AMORE Musica di Gae-
tano Doninzetti.Regia Fabio Sparvoli

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132

RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL
MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
v ia Cr is to foro Co lombo, 31/b is - Te l .
0115805768
Oggi ore 21.00 DISSONANZE E SPROLOQUI Teo Guada-
lupi con i GPL

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
Domani ore 15.00 INCONTRO "Tuttodaridere" a cu-
ra della " Companìa Teatral Carla S. di Torino"

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel. 0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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C
he cosa hanno in comune un chirurgo che vi-
veappartato inunavilladellacampagna ingle-
se, un maestro elementare che insegna in un
villaggio della provincia tedesca, un maggior-
domo al servizio di una famiglia di ricchi ban-
chieriaNewYork, e infineunpittore inunate-
lier dell’ex quartiere industriale di Manche-
ster?
Negli Emigrati W.G. Sebald racconta quattro
destini individuali, quattro incontri con figure
che sono entrate nella sua vita di scrittore, e lo
fanellasuamaniera inconfondibile, intreccian-
dofinzioneletterariae ricercastorica,digressio-
ne personale e descrizione analitica, evocazio-
ne allegorica e (pseudo?) citazione testuale, in-
serendonellanarrazionefotografieedocumen-
ti, e disseminando in profondità suggestivi ri-
mandi alla grande letteratura di ogni tempo.
Ciò che il dottor Henry Selwyn, Paul Bereyter,
Ambros Adelwarth e Max Ferber hanno in co-
mune è la loro condizione esistenziale - e non
puramente sociologica - di «emigrati», ovvero
la condizione di chi, nel senso etimologico del
titolo tedesco Ausgewanderte, ha intrapreso un
cammino al di fuori dei propri confini. Sia pu-
re per ragioni diverse, tra la fine dell’Ottocento
e la Seconda guerra mondiale i quattro perso-
naggi del libro hanno abbandonato la loro pa-
tria,cercandofortunaall’estero.Tuttihannoal-
le spalle il trauma di una perdita e di una sepa-
razione, tutti tendono aqualcosa di indefinito,
circoscrivibile forsecon l’idea tedescae roman-
tica di Heimat («casa» e «paese natale»).
Com’è solo discretamente accennato, i prota-
gonistidei raccontisonodiorigineebraicaede-
vono fare i conti, dopo il nazismo e la Shoah,
con quella frattura epocale che interrompe il
lungoeproficuo intrecciotraebraismoecultu-
ra tedesca. Se il medico e il maestro mettono a
tarda età volontariamente fine ai loro giorni, il
maggiordomo sceglie la strada di un progressi-
vo annichilimento, sottoponendosi ai deva-
stanti effetti di una terapia di elettroshock. So-
lo il pittore, che pure prova la tentazione del
suicidio sulle alpi svizzere, sfugge, attraverso
l’arte, all’autodistruzione, e trova forse anche
unacasa inuna cadentee quasinecrofila Man-
chester. A legare tra loro le vite dei quattro per-
sonaggi è dunque l’orizzonte storico del Nove-
cento, che si tramuta in un comune destino di
sradicamento e in una angosciosa nostalgia
per una terra perduta. E a legarli è naturalmen-
te la prospettiva del narratore, anch’egli in
cammino fuori dal suo Paese.
Pubblicato nel 1992, Gli emigrati è il primo
grande vertice narrativo di Sebald (1944-2001)
dopoilpoemaliricoNachderNatur (Secondona-
tura) e dopo la prova d’esordiodi Vertigini. Vi si
rinvengono i temi più profondi della sua ope-
ra, a cominciare dall’importanza esistenziale
del ricordo e dell’incontro tra anime affini, e vi

si rinviene quella peculiare modalità di scrittu-
ra che ha reso Sebald l’autore tedesco più inte-
ressantedell’ultimoscorciodelventesimoseco-
lo, fino alcapolavoroassolutodiAusterlitz: una
curamaniacale del dettaglio, un impercettibile
sconfinaredellaprecisionedescrittivanella fan-
tasia dell’immaginazione, eccentrici personag-
gi che si imprimono indelebilmente nella me-
moria, una stupefacente rete di allusioni, cita-
zioni, rimandi e allegorie.
Solo lentamente il lettore conosce gli «emigra-
ti» al centro dei racconti. Mettendosi in gioco
in prima persona, il narratore si diffonde con
minuzia di particolari sulle circostanze che lo
hannoportatoa incontrare i singoliprotagoni-
sti e sull’ambiente che li circonda, come se cia-
scunadelle figure fosse inseparabiledalpaesag-
gio in cui si staglia, o come se esso fosse una lo-
ro parte costitutiva. Quando giunge nell’am-

piogiardinodell’anzianodottorSelwyn, ilnar-
ratore lo trova disteso sull’erba, immerso nei
colori e nelle forme della natura, un elemento,
come Selwyn stesso afferma con ironia, ormai
coreografico.
E solo attraverso piccoli accenni la figura di
questo chirurgo dalla vita un tempo brillante,
e ora ridotto a uno stato di quasi indigenza,
che consuma come pasto i prodotti dell’orto
dicasa,prendepianpianoforma, finoallacon-
fessione in cui Selwyn rivela le proprie origini
di ebreo emigrato dalla Lituania e la sua storia
di emigrato di successo in Inghilterra. Ma al
centro della vita del medico, di cui si lascia tra-
pelare la tendenza omosessuale, vi è l’incontro
conunaguida alpinasvizzeraprecipitata inun
ghiacciaio. Dopo la morte del dottore, che si
uccide con il fucile da caccia acquistato ai tem-
pi del soggiorno in India, il narratore si imbat-

teràcasualmente inunanotiziadigiornaleche
parla proprio del ritrovamento del corpo della
guida, settant’anni dopo l’incidente di cui fu
vittima.
Nello stesso modo indiretto e insieme circo-
stanziato, intrecciandoricordipersonalie testi-
monianze, il narratore rievoca la luminosa fi-
gura del suo maestro di scuola elementare
PaulBereyter,obbligatoperun«quartodi san-
gue»ebreoa lasciare l’insegnamento,ecostret-
to così a cercare un lavoro come precettore in

Francia, mentre la giovane viennese con la
quale era fidanzato finisce a Theresienstadt.
Diversamente dagli altri personaggi, Bereyter
ritorna in Germania già nel 1939, in tempo
per finire nella rovinosa macchina bellica del-
l’esercito tedesco, che questa volta non tiene
conto delle sue origini. A guerra finita e con
qualche trauma in più, il maestro riprende il
lavoro nella città natale. Non si preoccupa dei
programmiscolastici enontienecontodelcli-
ma provinciale e bigotto che lo circonda. Por-
ta spesso i bambini in escursione e insegna lo-
ro a guardarsi attorno; insegna l’amore per la
musica e la sensibilità verso il prossimo; inse-
gna che si può parlare del mondo anche in
franceseeche lamatematicaèungrandeebel-
lissimo gioco.
Raggiunta lapensione,nonsopportapiùl’ipo-
crisiadei suoicompaesani e ritorna inFrancia,

dove vive una tarda sto-
riad’amore.Quandoperò
èminacciatodallacecità, ri-
tornainpaeseesi toglie lavi-
ta, sdraiandosi sulle rotaie prima dell’arrivo di
un treno.
Solo un vago ricordo d’infanzia lega invece il
narratore alla figura di Ambros Adelwarth. Il
racconto segue così le tracce del lontano pro-
zio,emigrato inAmericaagli inizidelsecolo,at-
traverso le testimonianze di altri parenti, in un
gioco di rimandi speculari, in cui non poche
delle caratteristiche dell’uno si riflettono negli
altri. Formatosi nei migliori alberghi europei,
Adelwarth trascorre prima due anni al servizio
di un diplomatico in Giappone, e poi diventa
cameriere personale e probabile amante dello
stravagante rampollo di una famiglia di ban-
chieri, con cui condivide le avventure nelle sa-
le da gioco d’Europa e un lungo viaggio verso
Gerusalemme.
Di ritorno in America il giovane impazzisce e
Adelwarth diventa butler in casa della fami-
glia,maa tardaetà si ricoveravolontariamente
nella clinica psichiatrica dove era già morto
l’amico, in una città dello stato di New York
dal significativo nome di Ithaca.
A un pittore conosciuto dal narratore durante
gliannidi studioaManchesterè infinededica-
to l’ultimo racconto del volume. Sebald si è
quiparzialmenteservitocomemodellodelpit-
toreFrankAuerbach(ilcuiatelier si trovaperal-
troaLondraenonaManchester),di cuihaan-
che inserito nel libro la riproduzione di un di-
pinto.
Nella prima edizione l’«emigrato» si chiamava
MaxAurach,nomepoimutato - perevitareun
riferimento troppo diretto - in Max Ferber. Nel
raccontoFerberè statomesso insalvodaigeni-
tori, ebrei tedeschi, in Inghilterra, senzachees-
sipossanopoiriuscirearaggiungerloeasottrar-
sialladeportazione. Ilpittorecancellaemodifi-
ca infinite volte i suoi ritratti, finché l’opera

conclusa contiene in sé tutti i segni del proces-
sodidistruzioneche l’ha generata.Ecosì fa an-
che, si potrebbe concludere, Sebald con la sua
tecnica narrativa.
I quattro racconti del libro sono attraversati da
molteplici motivi allegorici comuni, a comin-
ciare dalla presenza di un uomo a caccia di far-
falle, che è al tempo stesso un omaggio alla fi-
gura di Nabokov e un inquietante messaggero
di morte. Solo apparentemente Sebald compie
unlavorodi fedele ricostruzionestorico-biogra-
fica. In realtà la sua narrazione mette in discus-
sione proprio l’idea di un’«autenticità» docu-
mentaria. Non a caso si parla a un certo punto
della«sindrome di Korsakow», in cui laperdita
del ricordo è compensata da invenzioni fanta-
stiche. È la necessità etica del ricordare, non il
ricordo in sé, a reclamare autenticità.
Quando nel 2000 Bompiani pubblicò la prima
edizione italiana degli Emigrati, l’eco fu abba-
stanza sommessa. Oggi, dopo la rivelazione di
Austerlitz, Sebald inizia a diventare anche da
noi uno scrittore di culto, su cui già si organiz-
zano giornate di studio (si veda ad esempio il
numero di Cultura tedesca a lui dedicato e la re-
centemonografiadiElenaAgazzi,Lagrammati-
cadel silenziodiG.W.Sebald,pubblicatadaArte-
mide). E non mancano neppure intere pagine
webincui i fedelissimidell’autorepossonorin-
tracciare informazionedettagliatesulla suabio-
grafia, oltre che sui personaggi e luoghi della
sua opera (http://www.wgsebald.de). Questo
può spiegare perché Adelphi riproponga ora

Gli emigrati in una traduzione totalmente
nuova, a cura della bravissima Ada Vigliani

(pagg.253,euro18,00)edell’impeccabile reda-
zione della casa editrice. In effetti, se occorre ri-
conoscere alla precedente traduttrice di Se-
bald,GabriellaRovagnati (valentestudiosadel-
l’autore), il merito pionieristico di aver per pri-
ma trasposto in italiano una lingua difficilissi-
ma da rendere nella sua complessità, non c’è
dubbio che questa nuova versione permette di
coglierea fondolesfumaturediunaprosaoltre-
modo ricca e variegata. E in ogni caso il lettore
ha modo - cosa rarissima per la prosa contem-
poranea - di confrontare tra loro due traduzio-
ni che sono anche diverse interpretazioni di
un grandissimo autore del nostro tempo.
Tanto più dispiace, per un libro così bello e im-
portante, che la definizione delle riproduzioni
fotografiche, parte integrante della strategia
narrativa di Sebald, non sia all’altezza di quella
originale.
 luigi.reitani@uniud.it

Il vento
non soffia mai
dalla parte giusta
per chi non sa
dove andare.

Seneca

Sebald, il Novecento
della terra perduta

■ di Luigi Reitani

A legare le loro vite
è l’orizzonte storico
del secolo scorso
e la prospettiva
del narratore, anch’egli
fuori dal suo Paese

I destini dei personaggi
hanno in comune
la condizione
esistenziale
di chi ha abbandonato
la propria patria

EX LIBRIS

Elaborazione grafica
di un ritratto

di G.W. Sebald
In basso, il prozio

dello scrittore
Ambros Adelwarth

in una foto
scattata nel 1913
a Gerusalemme

Ambros è uno
dei quattro personaggi

de «Gli emigrati»

«GLI EMIGRATI» dello scritto-

re tedesco esce in Italia in una

nuova traduzione: le vite sradi-

cate di quattro personaggi di

origine ebraica che devono fa-

re i conti, dopo la Shoah, con

la rottura del lungo intreccio

tra ebraismo e cultura tedesca

IDEE LIBRI DIBATTITO

I quattro incontri
raccontati da Sebald
intrecciando finzione
e ricerca storica
digressione personale
e descrizione analitica
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■ di Gianni Lannes

Sonotraiprimianimali intelli-
genti con cui il genere umano è
entrato in contatto. Producono
un alimento straordinario: dol-
cifica molto più dello zucchero
con molte meno calorie, ed è
ricco di enzimi vitali: il miele.
La sua produzione, però, è in
netta flessione in tutto il mon-
do. Le cause? Inquinamento
chimico sempre più diffuso,
scompensi climatici, ed elettro-
smog.
Di recente il Parlamento euro-
peo ha definito «estremamente
preoccupante la questione del-
la mortalità delle api domesti-
che,connessaall'utilizzoditalu-
nipesticidi sistemiciper il tratta-
mento dei semi di girasole e di
mais». E la Francia ha messo al
bandosei insetticidicontenenti
Fipronil. InItalia setteapisudie-
ci non hanno terminato il loro
ciclo vitale. Conseguenza: scar-
sa impollinazioneepochissimo
miele.
I dati ufficiali parlano chiaro. Il
2006sièchiusoconuncalopro-
duttivo del 70 per cento: 30 mi-
la quintali di raccolto, a fronte
dei 100 mila quintali dello scar-
so anno. Conseguenza: il grido
d'allarme dei 75 mila apicoltori
che movimentano un giro d'af-
fari di circa 2 miliardi di euro
l'anno,èrimasto inascoltato.La
cosiddetta emergenza annun-
ciata coinvolge l'intera Peniso-
la: dal Piemonte alla Sicilia. In
Abruzzo, Toscana e Umbria, in
particolare, la produzione se-
gna il minimo storico.
Cosa è accaduto ai 55 miliardi
di api che risiedono e lavorano
nel milione e duecentomila al-
veari dell'ex giardino d'Europa?
Scienziati e addetti ai lavori

non hanno dubbi: le brusche
variazioni metereologiche (l'ec-
cessivo caldo o l'improvviso
freddo) hanno impedito la bot-
tinatura, vale a dire la raccolta
del nettare da parte degli ime-
notteri e la fabbricazione del
miele.
Non è tutto. Gli operatori del
settore denunciano da anni, gli
effettidevastantidi sostanzetos-
sicheutilizzateamanbassadall'
agricoltura industrializzata. A
farne le spese sono le api in cer-
cadinutrimentochehannotro-
vato nel polline dei fiori, veleni
chimici a sazietà. Il principale
indiziatoè l'Imidacloprid,mole-
cola con potere insetticida,
commercializzata dalla Bayer
Spa.
«Gli apicidi sono passati dal 10
per cento, degli anni passati, a
piùdel40percento,conimpen-
nate dell'80 per cento» segnala
Raffaele Cirone, presidente del-
la Federapicoltori. Le api sono
una specie particolarmente fra-
gile e sensibile agli squilibri am-
bientali. Queste sentinelle eco-
logiche, infatti, rappresentano
un sismografo naturale degli
scompensi che colpiscono l'in-
tero ecosistema. Tant'è che so-
no perfino sensibili all'elettro-
smog.Secondogliscienziatidel-
laLandau University inGerma-
nia,«le radiazionielettromagne-
tiche interferiscono con il siste-
madinavigazionedelleapi, im-
pedendolorodiritornareaglial-
veari e facendole morire lonta-
no».
Un genio come Einstein soste-
neva che «Se l'ape scomparisse
dalla faccia della terra, all'uomo
non resterebbero che quattro
anni di vita».

O
ggi conosciamo molto bene co-
me si formano le stelle, come
evolvonoecomefinisconola lo-
ro vita, sappiamo che sono rag-
gruppate in grandi continenti
stellari -le galassie- e queste a lo-
ro volta in gruppi di poche deci-
ne di individui, o in grandi am-
massi contenenti parecchie cen-
tinaiadi galassie, e anchegli am-
massidigalassiesonoraggruppa-
tia formare i superammassi.Sap-
piamo che galassie e ammassi di
galassie sono immersi in uno
spazio praticamente vuoto che
espande e li trascina nel suo mo-
to di espansione; quindi lo spa-
zio non è un contenitore inerte
di materia, ma è dotato di
un’energia che lo fa espandere.
Oggi siamo riusciti ad osservare
direttamente l’aspetto che ave-
va l’universoappena380000an-
ni dopo il Big Bang, intendendo
per Big Bang l’inizio dell’espan-
sione; abbiamo osservato galas-
sie formatesi quando l’universo
avevasolo700milionidi anni, e
dalla conoscenza della tempera-
tura e della densità medie dell'
universo possiamo calcolare
temperaturaedensitàquandola
scala dell'universo era migliaia
di volte più piccola (intendendo
per scala ladistanza di duepunti
di riferimento, per esempio due
galassie).
Le colonne di Ercole da superare
sonorappresentatedall’interval-
lo fra 380000anni, in cuiancora
le galassie e le stelle non si sono
ancora formate e i 700 milioni
dianni incui sonogiàosservabi-
li le più antiche galassie. In que-
sto intervallo di tempo si devo-
no essere formate le prime stelle
eleprimegalassie.Solograndite-
lescopi sensibili al lontano infra-
rosso riusciranno a «vedere»
l’epoca di formazione di queste
galassie primordiali. Ci riuscirà
probabilmente il successore del
telescopio spaziale Hubble.
Duegrandi interrogativiaspetta-
no una risposta: che cos’è la ma-
teria oscura? E cos’è l’energia
oscura?
Oggi ci rendiamo conto che la
materia che si «vede», che emet-
te cioè una qualche forma di ra-
diazione elettromagnetica, rap-
presentasoloil4%; il restofasen-
tire la propria presenza grazie al-
la sua forza di attrazione gravita-
zionale, ma non sappiamo cosa
sia: in parte potrebbe trattarsi di
stelle di bassa luminosità, come
le nane brune, o grossi pianeti
come Giove, o residui di grosse
stelle finite come buchi neri, ma
la maggior parte potrebbe essere
costituitadaparticelleelementa-
ri che non interagiscono con la
radiazione elettromagnetica: si
ipotizza l’esistenza di particelle
chiamate WIMP (Weakly Inte-
ractingMassiveParticle)acui i fi-
sici stanno dando la caccia, per
ora senza successo.
L’energia oscura è una delle ulti-
me sorprendenti scoperte. Sap-
piamoche l’universo è in espan-
sione. Sappiamo che la densità
di materia (inclusa la materia
oscura)nonèsufficientea frena-
re l’espansionecosì tantodaarri-
vare ad una successiva fase di
contrazione; si supponeva però
che la stessa materia presente
nell'universo esercitasse una au-

togravità che avrebbe comun-
querallentatol'espansione. Inve-
ce più accurate misure della di-
stanza di lontane galassie han-
no mostrato che in realtà
l’espansione andava rallentan-
do fino a quando l’età dell’uni-
verso era di 4 o 5 miliardi di an-
ni. Poi ha cominciato ad accele-
rare, come se ci fosse una forza
chesiopponeallagravità.Si ritie-
ne che il vuoto abbia una forma
di energia, circa costante, oppo-
sta alla energia gravitazionale.
Quest’ultima avrebbe prevalso
sull’energia del vuoto nei primi
4 o 5 miliardi di età dell’univer-
so,epoi coldiminuiredelladen-
sità, l’energia del vuoto avrebbe
prevalso sulla gravitazione.
Perconoscere meglio come èva-
riatanel lontanopassato la legge
diespansionedell’universoène-
cessarioosservareungrannume-

ro di lontane galassie, quindi a
epoche sempre più lontane nel
tempo. Lo potranno fare i gran-
di telescopi dell’ESO (European
Southern Observatory) , con i
suoi 4 specchi di 8 metri di dia-
metro, e quello appena inaugu-
rato, LBT, (Large Binocular Tele-
scope), una collaborazione fra
Italia, Germania e Stati Uniti, si-
tuato in Arizona, sul Monte
Grahamecostituitodaduespec-
chidi8,40metrididiametropor-
tati da un’unica montatura, si-
mile a un gigantesco binocolo.
Questigranditelescopi, cheanti-
cipano le tecnologie che saran-
noimpiegatenelcorsodiquesto
secolo per costruire specchi di
50 e 100 metri di diametro, po-
tranno anche mostrarci l'imma-
gine diretta di pianeti extrasola-
ri, che finora sono stati scoperti
solo indirettamente, in conse-

guenza delle perturbazioni che
causano al moto della loro stel-
la.
Infine due nuove «astronomie»
potranno mostrarci altri aspetti
dell’universo. Si tratta dell’astro-
nomia dei neutrini, e dell’astro-
nomia gravitazionale.
Tutte le stelle emettono grandi
quantità di neutrini nel corso
delle reazioni nucleari che av-
vengono nel loro interno. Gra-
zieall’assenzadicaricaealla loro
minuscola massa i neutrini tra-
versano liberamente tutto il rag-
gio stellare e giungono fino a
noi. In ogni istante il nostro cor-
po è traversato da sciami di neu-
triniprovenientidastelleegalas-
sie.Ladifficoltàdiosservarlicon-
siste nella difficoltà di catturarli
e misurarli. Per ora si sono misu-
rati solo i neutrini provenienti
dal Sole e dalla supernova della

Grande Nube di Magellano di
cui osservammo l’esplosione
nel febbraio del 1987. I «telesco-
pi» per neutrini sono sempre si-
tuati sotto grandi masse di terra,
montagne come il Gran sasso, o
inprofondeminiere, chearresta-
notutte lealtreparticelledei rag-
gi cosmici, mentre solo i neutri-
ni passano indisturbati. In gran-
di piscine contenenti trielina, o
ancheacqua,gliatomicolpitida
neutrinidanno luogoascintilla-
zioni misurabili che permetto-
no di contare i neutrini arrivati.
Forse in questo secolo riuscire-
mo a studiare tutto il cielo con i
neutrini, a scoprire per esempio
l’esplosione di lontane superno-
vaeche la polvere interstellare ci
nasconde, misurando l’arrivo
dei neutrini, che esse emettono
in enorme quantità.
Einstein aveva predetto che co-

me una carica elettrica in moto
genera onde elettromagnetiche,
ancheuncorpomateriale inmo-
todovrebbegenerareondegravi-
tazionali. Queste non sono state
ancora osservate direttamente,
anche se ci sono prove indirette
della loro esistenza, fornite da
una coppia di stelle di neutroni.
L'Italia è impegnata nella ricerca
della rivelazione delle onde gra-
vitazionali con un grandioso
strumento-VIRGO-unacollabo-
razione italo-francese.
Intuttequesteavventureastrofi-
siche del XXI secolo i ricercatori
italiani sono presenti sia con le
attrezzaturedell’Osservatorioeu-
ropeo dell’emisfero australe e
dell’agenzia spaziale europea di
cui l’Italia fa parte, sia col grande
telescopio binoculare appena
inaugurato,siacol telescopiona-
zionaleGalileosituatoalleCana-

rie, con lagrandiosa attrezzatura
per la rivelazione dei neutrini si-
tuatasotto ilGranSasso,conl’in-
terferometro VIRGO, con la par-
tecipazione alla strumentazione
diPLANCK, il satellite cheandrà
a studiare dettagli ancora più fi-
nidiquelliosservatidai suoipre-
decessori, delle caratteristiche
dell’universo all'età di 380000
anni, per citare solo le imprese
maggiori. Speriamo che i giova-
ni che si affacciano oggi al mon-
do della ricerca abbiano la possi-
bilitàdi sfruttaretuttiquesti stra-
ordinari strumenti e di potere
iniziare la loro carrieradi ricerca-
tori nelle nostre università, nei
nostri istituti di ricerca, senza es-
serecostrettiademigrare, incon-
seguenza della scarsa e irrespon-
sabile attenzione che i nostri go-
vernanti dimostrano verso la ri-
cerca.

■ di Margherita Hack

■ L’avventura di otto giovani
naturalisti alla scoperta delle Ga-
lapagosè stata presentataa FEST,
nellamostraMiniDarwin. Ibam-
bini, dai 7 ai 14 anni, hanno ri-
percorso la tappapiù importante
delviaggiodiCharlesDarwinsul
Beagle visitando l’arcipelago in
compagnia di Alfred Beran, bio-
logo dell’OGS-Istituto Nazionale
diOceanografiaeGeofisicaSperi-
mentalediTrieste,GiorgioBudil-
lon, oceanografo dell'Università
ParthenopediNapoli,ePaolaCa-
tapano, giornalista del CERN e
di RAI Educational.
La mostra spiega come, muniti
degli strumenti dei veri esplora-
tori, i bambini hanno osservato

la biologia e la geologia terrestre
e marina di queste isole e di co-
me hanno scoperto l’evoluzione
e la sua attualità in termini di
conservazionedellespecie,biodi-
versità e sostenibilità. Pannelli,
foto e video sono gli strumenti a
disposizione dei visitatoti, attrat-
ti anche dalla presenza di Isabe-
la, la ricostruzione di una testug-
gine gigante.
Abreve lamostradiventerà itine-
rante, mentre è prevista per giu-
gnolapubblicazionedaEditoria-
le Scienza di Trieste di un libro
per ragazzi in cui Simona Cerra-
to, anche lei parte dell’equipag-
gio, ha tradotto impressioni e
pensieri dei bambini su questa
esperienza. Ilviaggioèstato inol-
trefilmatodallaRAI,chetrasmet-
teràle immaginideipiccolinatu-
ralisti in erba in Explora Scuola
su RAI EDU 1 e nella prossima
edizione di Velisti per Caso.
 Chiara Ceci

OGGI SAPPIAMO

come nascono le stel-

le e com’era il cosmo

poco dopo il Big

Bang. Ma l’astrofisica

ha ancora molto da

scoprire. Hack ne ha

parlato ieri chiudendo

la fiera dell’editoria

scientifica di Trieste

Divulgazione

DENUNCIA Un calo produttivo del 70%, colpa del clima e degli insetticidi

Italia, se le api
scompaiono

La quinta edizione del
Premio Giovanni Maria
Pace per il miglior libro
italiano di divulgazione
scientifica è stata vinta da
Lucio Luzzatto con
«Capire il cancro» (Rizzoli).
Il premio promosso dalla
Sissa di Trieste in
collaborazione con Illycaffè
è stato consegnato
venerdì scorso. In finale
anche Paolo Mazzarello
con «Il Nobel dimenticato.
La vita e la scienza di
Camillo Golgi» e Andrea
Moro con «I confini di
Babele. Il cervello e il
mistero delle lingue
impossibili».

UNA MOSTRA per bambini

Piccoli Darwin
alle Galapagos

Scienza & Ambiente

L’energia del vuoto, un mistero universale
A Luzzatto il premio
Giovanni Maria Pace
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PER RAGAZZI «Beowulf»
illustrato

C’erano una volta
un mostro
un eroe e il drago
■ Non capita spesso di trovare
riduzioniperragazzidi testime-
dievali, soprattutto inItalia.Sta-
volta è capitato a Beowulf, pub-
blicato dai tipi delle Nuove Edi-
zioni Romane. Nel mondo an-
glosassone, soprattutto inglese,
Beowulf ha il valore che da noi
hanno l’Iliade o l’Odissea. È
un’opera che si studia a scuola
edètantoconosciutachehain-
fluenzato scrittori, registi cine-
matografici, autori di fumetti e
persino videogame. È la storia
del guerriero Beowulf che, gio-
vanissimo,va inaiutodel reda-
nese Hrothgar affrontando il
terribile Grendel e la sua orren-
damadreepoi, inetàavanzata,
salva anche il proprio regno
uscendo vittorioso dalla lotta
con il più antico di tutti i nemi-
ci, il drago.
«Avent’anni,dopo aver studia-
to a Oxford, ho tradotto Be-
owulf dall’anglosassone:
un’esperienza importante», di-
ce Kevin Crossley-Holland.
Scrittore, ma anche studioso di
lingue antiche, innamorato di
fiabee leggende,hadecisodi ri-
scrivere la storia di Beowulf per
i lettori più giovani. «C’è stata
unapersonachemihaincorag-
giato molto, mandandomi let-
tere ed appoggiando questa
miasceltae ilmiolavoro...è sta-
to lo scrittore J.R.R. Tolkien. Mi
sono dedicato interamente alla
mitologia nordica, traducen-
do,studiandoeappassionando-
mi sempre più all’argomento.
Poi ho deciso di dare una mia
versione indirizzando l’atten-
zione verso i più giovani». «Si-
curamente Tolkien è stato im-
portante per la sua abilità nel
raccontare storie eper la sua ca-
pacitàdi immaginaremondiin-
teri... ed ha capito come utiliz-
zare gli archetipi che caratteriz-
zano tutta questa cultura».
Al centro resta in Beowulf pro-
prio il drago, personaggio mai
più scomparso dalle leggende e
dall’arte. Il drago ha volato at-
traverso i secoli, quasi immuta-
to,econtinuaadaffascinarean-
cora oggi. Grendel, l’antagoni-
sta della storia, è il capostipite
degli orchi «mangia-uomini»
che abbiamo incontrato nelle
fiabe, e dei troll che popolano
oggi la letteratura fantastica.
Impreziosiscono l’opera le ap-
pendici di Cecilia Barella e le
magnifiche illustrazioni di
un’artista sarda, Eva Rasano,
che ha saputo rendere anche le
più piccole sfumature dell’epi-
ca anglosassone.
 Roberto Arduini

Beowulf. L’eroe, il mostro
e il drago

Kevin Crossley-Holland
IIlustrazioni di Eva Rasano
pp. 96, euro 12,50

Nuove Edizioni Romane

VOLPONI
E LE MACCHINE
Ilmondodell’industriamoder-
na, le nuove città e i paesaggi
antichi, il lavoro con tutti i
suoiconflitti, l’economiaela fi-
nanza, la politica... Sono solo
alcuni dei temi presenti nella
produzione narrativa di Paolo
Volponi, tra i massimi roman-
zieri del nostro Novecento. Ar-
gomenti che segnala il critico e
studiosoMassimoRaffaeliqua-
li nodi centrali dell’attualità di
questo autore. Spiega Raffaeli
con una punta di polemica:
«Fatti e problemi che la lettera-
tura di oggi, pure in un dram-
matico passaggio di fase, sten-
ta a tematizzare e interrogare,
tendendo a eluderli o a mistifi-
carli nella fiction piuttosto che
a tradurli nella verità di una
scrittura».Lastradaesattamen-
te opposta a quella percorsa da
Volponi: ce ne accorgiamo su-
bitoriprendendo inmanolibri
come Memoriale (1962) o Le
moschedel capitale (1989).Ope-
recheRaffaeli ci aiutaa rilegge-
re, insieme con il percorso in-
tellettuale e artistico di Volpo-
ni, inquesto libro incuiha rac-
colto una serie di saggi sullo
scrittore composti lungo l’arco

di diversi lustri.
 r. carn.

Don Chisciotte e le
macchine

Massimo Raffaeli
pp. 96, e. 12,00 peQuod

S
i può vincere una scommessa
quando in gioco ci sono terre,
economie, persone, politiche,
passato, presente e futuro di un
intero continente? O meglio: si
può capire da che parte si muo-
verà una barca con tanti timo-
nieri e troppe rotte divergenti?
Lasfidaèquelladell’AmericaLa-
tina, raccontatadalnostroMau-
rizioChierici, inviatode l’Unità,
nelsuoultimolibroLascommes-
sa delle Americhe.
Con il suo libro, edito da Einau-
di, Chierici ha tentato anche lui
una sua scommessa: quella di
stringere in 275 pagine la rotta
del continente latinoamerica-
no. La vittoria, in questo caso, è
forse secondaria rispetto alla
mole di notizie, analisi, ritratti
di personaggi famosi e di com-
pleti sconosciuti, di facce e di

odori che questo libro contiene.
È una mappa. Una cartina dove
non c’è segnata la fantomatica
«isola del tesoro». È una cartina
in cui sono tracciate le rotte del
recentepassato,diquantosucce-
de oggi con lo sforzo di indivi-
duare, nei limiti del possibile,
quanto accadrà domani.
«Un secolo di rivoluzioni - scri-
ve Chierici nelle conclusioni di
questo suo ultimo libro - ha ri-
messo in discussione distribu-
zioneeconomicae libertàpoliti-
ca,maiprivilegie l’emarginazio-
nesonorimasti immutati».Una
frase come cartina di tornasole
della storia più o meno recente
dell’America Latina. Ma da sola
non basta. E per portarci ancor
più nelle viscere più o meno co-
nosciute di questo continente,
Chierici disegna questa mappa
con la descrizione di varie «iso-
le» di passaggio.
Lemetropoli,primaditutto.Cit-
tà del Messico giganteggia e
sprofonda allo stesso tempo su
tutto il continente. È la città
che,vent’anni fa, èstatarinomi-
nata«monstruo».Enonc’èbiso-
gno della traduzione per capire
di quali dimensioni e di quante
persone il Distretto Federale si
faccia carico. O viceversa. Ma ci
sono anche le immense distese
di cemento, asfalto e lamiere di
BuenosAiresedellesuebaracco-
poli («villasmiserias»),diSanPa-
olo, di Rio e delle loro «favelas»,
di Lima. Accanto a questi «mo-
stri», ecco le cittadine-laborato-
rioincui la riccaborghesiasi rin-

chiudepertapparsigliocchisul-
la fame e sul degrado che la cir-
conda. Ci sono le cittadine am-
ministrate da donne; quelle ge-
stite da comunità indigene.
Non è solo la loro mostruosità a
trasformarle in un tratto fonda-
mentale diquestocontinente. È

da queste città - da questi agglo-
merati urbani grandi come la
Toscana, con tanti abitanti
quanti ne hanno Olanda, Lus-
semburgo e Belgio messi assie-
me - che nasce una delle novità
latinoamericane di questi ulti-
mi anni: i movimenti sociali ur-
bani.
Sono movimenti nuovi e solo
inparte legatiaesperienzepassa-
te. È il «sonno tormentato dagli
incubi» che, secondo Chierici,
sembra finito.Un«sonno» fatto
da dittature, da rivoluzioni, da
ideologie legate al caudillo di
turno. La nuova mappa del-
l’America Latina è anche altro,
grazie all’opera tanto diversa di
presidenti eterogenei come il
brasiliano Lula, il venezuelano
Chávez, l’argentino Kirchner, la
cilena Bachelet. Ma del resto è
ancheperviadiquestipersonali-
smi che, a destra come a sini-
stra, stentanoacrescere legiova-
ni democrazie latinoamericane.
I nuovi movimenti urbani na-

scono e crescono nel ventre di
questi «mostri» delle megalopo-
li. Hanno nomi come «pingui-
ni», come «okupas», come
«giunte rosse», come «movi-
menti cittadini», come «om-
bre». Dette così, queste parole
possono dir poco. Nella realtà
dell’America Latina di questo
XXI secolo, dietro di loro ci so-
no alcuni tra i movimenti urba-
ni più originali degli ultimi an-
ni. Sono la punta dell’iceberg di
quanto è accaduto nell’ultimo
anno nelle capitali di Cile, Mes-
sicoe Argentina. I tre colossi, in-

sieme al Brasile e all’astro na-
scente venezuelano, del
sub-continente americano.
Spesso, in quanto ad attenzione
politica e acooperazione decen-
trata e governativa, l’attenzione
ha privilegiato maggiormente
le aree rurali dell’America Lati-
na.
Ma la realtà continentale è or-
mai segnata dall’urbanizzazio-
ne selvaggia e le grandi città so-
nodiventate,nel beneenel ma-
le, i centri nevralgici di questi
sommovimenti. È in metropoli
come Santiago, Città del Messi-
co o Buenos Aires che l’America
Latina segna le più evidenti no-
vità per l’agenda politica. Come
detto: nel bene e nel male, tra i
picchi di miseria e violenza del-
le periferie e gli ottimi livelli or-
ganizzativi di gruppi di cittadini
incui simischiano varie temati-
che politiche. Le città, con le lo-
ro periferie, sono il cuore dei
nuovi movimenti. Delle novità
politichee sociali. Sonogli stessi
pinguini cileni, le ombre messi-
cane e gli okupas argentini a
non dimenticarsi degli emargi-
nati, dei problemi della selva. E
a dare una lezione politica an-
che a noi europei.
Forse è questo il cuore della no-
vità del libro di Chierici. Ma ne
La scommessa delle Americhe c'è
anchealtro.C’è il cammino del-
la religiosità, tra pantani ultra-
conservatori e aperture sincreti-
che. C’è l’eterna questione degli
indios,di quanti sono, di chi so-
no e di quali sono i loro progetti
per il futuro, spesso strangolato
dallericette liberistediquestian-
ni. Ci sono le donne al potere,
nei palazzi presidenziali come
nelle assemblee di quartiere. Ci
sonoigiornalisti e imedia,quel-
li dei vecchi e nuovi imperi (co-
me la venezuelana Telesur) e le
esperienzedigiornalismodistra-
da. Ci sono i latinoamericani,
qualsiasi cosa voglia dire, con le
lorovalige sempreprontealla ri-
cerca dell’Eldorado. C’è questo
libro, la mappa senza tesoro per
una scommessa che, lungi dal-
l’essere vinta, cerca una strada
originale per costruire il proprio
XXI secolo.
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QUINDICIRIGHE

I l giallo della Madre indegna
si scioglie una mattina di
luglio del 1948, in uno dei

giorni successivi all’attentato a
Togliatti, mentre in tutta Italia
divampa la protesta e, a
Torino, alcuni operai tengono
sotto sequestro Valletta. La
soluzione che appare agli
occhi un po’ increduli del

commissario Emilio Ravasco è
inaspettata, come a sorpresa,
in quelle ore, a salvare l’Italia
dalla paventata guerra civile
era un’inedita accoppiata:
l’appello, dal letto d’ospedale,
del leader del Pci insieme con
la maglia gialla conquistata al
Tour de France da Bartali.
La madre indegna - scritto da
Laura Toscano, popolarmente
nota come la sceneggiatrice
della serie del Maresciallo Rocca
- è un romanzo che offre più di
una suggestione:
l’ambientazione storica,
nell’Italia del ‘48 appunto, e,
per flash back, in quella
fascista; il milieu sociale in cui
matura il delitto, una dinastia
di proprietari di alberghi di
lusso; la città appartata e
seducente teatro dell’intrigo,

Genova; e, soprattutto, i
personaggi. Eccoli: un morto,
Leonardo Cerruti, uomo
aitante ed amante
dell’eleganza al punto di farsi
trovare stecchito sotto una
bella statua di Psiche, nel ben
arredato ingresso della sua
villa, un uomo che, però, non
era nato in quegli agi; sua
moglie Livia, erede della
dinastia di albergatori e fornita
di un riservatissimo, perciò
sospettabile bon ton; la
bellissima Lucia, di
professione pettinatrice, che
riemerge dal passato
dell’ucciso; e lui, il
commissario Ravasco, un
ex-bambino prodigio - da
piccolo sapeva contare
all’istante qualunque cosa, i
peli di una barba come le

briciole su una tovaglia - che,
da investigatore, si muove con
l’insicurezza dilemmatica di
chi sa di aver perso il «dono»
che lo rendeva padrone del
suo mondo infantile.
La madre indegna è un giallo
che seduce anzitutto per gli
abiti che indossa: la misteriosa
ammaliante bellezza di Lucia
che Laura Toscano, con
maestria, ci fa scoprire solo per
gradi; così come i costumi dei
ricchi viziosi e inconsapevoli,
ospiti, nei fascisti anni Venti,
del Grand Hotel. Lì dove
s’annidano le radici del giallo
che scoppierà a guerra
trascorsa e pace fatta, in
un’Italia - pensa il commis-
sario Ravasco - rimasta per
troppi aspetti simile a quella.
Ma, sotto gli abiti, La madre

indegna custodisce anche un
meccanismo poliziesco dalla
geometria rigorosa: è come
una matrioska, ogni
personaggio custodisce un
segreto e ogni segreto rimanda
a un altro. Livia, che appare
nele prime pagine, ci porta a
Lucia, Lucia al figlio cui allude
il titolo, madre e figlio al volto
in ombra del morto...
Come un Maigret nostrano,
Emilio Ravasco è un uomo che
indossa una divisa ma, sotto di
essa, mantiene un’incertezza,
appunto, dilemmatica. Il
contrasto tra l’uniforme e il
cuore umano che vi batte
sotto, tra autorità per ruolo e
insicurezza esistenziale, è un
topos molto novecentesco:
l’Ottocento credeva,
maschiamente, in alamari e

mostrine, il Novecento, più
femminilmente, ha smesso di
dargli credito. Fa appello a
questa risorsa narrativa anche
il francese Laurent Gaudé,
autore di Eldorado, un libro
ambientato in Italia, ma in
tutt’altra area, tra Catania e
Lampedusa, e ai giorni nostri.
L’anch’egli problematico
comandante Piracci è a capo
della fregata Zeffiro, la nave
che perlustra le acque di
confine della «cittadella
Europa» e che, da vent’anni,
troppo spesso deve raccogliere
cadaveri di immigrati mandati
allo sbaraglio dagli scafisti. Un
giorno, sulla soglia di casa, il
comandante trova ad
aspettarlo una donna: con una
sicurezza da regina questa gli
chiede di regalarle una pistola.

Chi è? Una sopravvissuta a
uno di quei naufragi, decisa a
vendicarsi della morte del
figlio uccidendo il trafficante
che li aveva imbarcati su una
carretta dei mari. Eldorado, con
un esordio un po’ troppo
romantico per le nostre corde,
ci porta, poi, di là, nel mondo
da cui partono esseri umani
con nomi, cognomi, famiglie,
per trasformarsi troppo spesso
in cadaveri senza nome.
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MAPPE
DI CONFINE
Ormai da diversi anni Giuseppe
Zaccariastasvolgendounimpor-
tante lavoro di mappatura di un
territorio letterario di confine. Si
tratta del Piemonte Orientale, la
zona contigua alla Lombardia, e
dunqueconcaratteri storiciecul-
turali peculiari rispetto al resto
dellaregione.Ladizione«lettera-
turadiconfine»èricavatadall’in-
segnamentodiquelgrandeitalia-
nista che è stato Dionisotti. Una
lezione, quella dionisottiana,
cheZaccariamettea frutto inma-
niera originale applicandone il
metodoallaproduzioneotto-no-
vecentesca di questo territorio.
Ecco dunque sfilare autori e ope-
re che, al di qua del Ticino, han-
no segnato in modo caratteristi-
co l’evoluzione del fare lettera-
rio: dal leader degli Scapigliati
piemontesi Giovanni Faldella,
con la sua prosa scoppiettante di
umori espressionistici, alla scrit-
trice novarese Marchesa Colom-
bi, autrice di galatei e romanzi
che raccontavano la vita di risa-
ia; da Enrico Emanuelli, autore
del romanzo Memolo (una sorta
di Fu Mattia Pascal in versione
piemontese),aSebastianoVassal-
li, scrittore ancora oggi così lega-

to alla sua terra.
 r. carn.
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ANGELO DE MATTIA

SEGUE DALLA PRIMA

U
n colosso - il nome è Uni-
credit - che non avrà lo
scopo di quello di Rodi,

costruito intorno al 300 a.C. per
celebrare la resistenza all’assedio
di Demetrio Poliorcete e per stu-
pire, staticamente, ilmondo. An-
che se una resistenza o comun-
queunamisurapreventiva rispet-
to a potenziali mire di conquista
da parte di banche estere è una
delle diverse motivazioni alla ba-
se della maxi aggregazione ban-
caria, questa nasce per agire da
protagonista sulmercato interno
e su quello internazionale.
Ormai gli argini si sono rotti e la
sfida competitiva richiede dina-
mismo continuo non solo nelle
tradizionali funzioni della eroga-
zione del credito e nella raccolta
del risparmio nonché nell’offer-
ta dei prodotti finanziari ma an-

che negli assetti strutturali, nelle
dimensioni, nella governance,
nelle alleanze. Se questo è, per ri-
ferirci ancora alla città greca, l’«
hic Rodhus...» per il sistema ban-
cario italiano tutto e, prima delle
altre,per lebanchechesiaggrega-
no - a partire da Intesa e da Uni-
credit - parlare di una operazione
come parte di un fronte politico
«anti Bazoli» significa immeschi-
nire il tutto o guardare solo al
classico dito. Un progetto di tale
portata, così come quello Inte-
sa-San Paolo, non lo si concepi-
sce e lo si avvia se non vi sono
precise convenienze economi-
che, se non risponde a lunghe
elaborazioni sullo stretto terreno
finanziario e ad un compiuto di-
segnostrategico; senonècoeren-
te con i criteri e con le valutazio-
ni riportati nella normativa degli
organidi controllo. Imercati - in-
terno, europeo e internazionale -
nonsi farebberocerto abbindola-
re da protezioni partitiche.

Più produttivo sarebbe riflettere
invecesucomequestagrandeco-
struzione finanziaria - che, insie-
me con quella che l’ha precedu-
ta, consolida il sistema bancario -
potrà contribuire allo sviluppo e
alconsolidamentodel tessuto in-
dustrialeedel terziario.Come, se-
condo la visione che di Raffaele
Mattioli aveva Bruno Visentini -
di recente evocata - si possa affer-
mare, rivisitato, quel mestiere
del banchiere dotato al proprio
interno di «vitali tensioni» tra la
dimensione strettamente tecni-
ca ed economica e quella più ge-
nerale di partecipe del governo
dell’economiae,quindi,della so-
cietà civile. Si ricorda che un
complesso di partecipazioni,
spesso incrociate, passa oggi per
Capitalia e Unicredit e tocca Me-
diobanca,Generali, la stessa Inte-
sa, conpossibili effetti di control-
lodirettoo indiretto odi influen-
za tra i diversi soggetti finanziari,
alcuni dei quali, per altro verso,

dovrebbero essere concorrenti.
Siparladi intrecci comediungo-
mitolo o di una foresta. Corretta-
mente si rileva che ciò è il porta-
to innanzitutto della modifica
della legge bancaria del 1936, av-
venuta nel 1993 (e poi nel 1998),
quando si sono aperti gli spazi al-
l’assunzione di partecipazioni e
si è attenuata la separatezza tra
banca e impresa: una separatezza
cheèora inviadidrasticosupera-
mento negli altri paesi avanzati.
Tuttavia già nel secondo dopo-
guerra Mediobanca nasceva co-
me istituto «della e per la Banca
Commerciale Italiana» (epoidel-
leBin). Gli incroci azionari e i po-
tenziali conflitti di interesse so-
no un dato, purtroppo, del no-
stro sistema (si è parlato di epide-
mia). Leggi e indirizzi delle Auto-
rità di controllo, ma anche com-
portamentidei soggetti interessa-
ti, svolgono, entro i limiti oggi
possibili, un’azione di regolazio-
neediprevenzione; i conflitti so-

no anche il portato delle caratte-
ristiche del nostro capitalismo,
dell’assenza di investitori istitu-
zionali, della crescita della finan-
ziarizzazione che ha caratterizza-
to varie fasi della nostra econo-
mia. Ma se il nuovo gruppo ban-
cario dal 18% che potrebbe avere
riduce al 9% la sua presenza in
Mediobanca e se accade che, alla
fine, esce completamente da Ge-
nerali, cui partecipa per oltre il
6%,èononè,questo,unpassori-
levante verso la riduzione degli
intrecci, dal momento che i due
crocevia della rete sono appunto
Mediobanca e Generali? Poiché
prioritario è difendere rigorosa-
mente l’autonomia della stessa
Mediobanca e di Generali alla lu-
cediquestoobiettivo-vincolodo-
vranno essere redistribuite le
quote da cedere. Può bastare, o la
costituzione del colosso, come
anche di Intesa-Sanpaolo, deve
comportare «illico et immediate»
la soluzione di tutti i problemi

delle interessenzedel sistemafi-
nanziario italiano? Si tratta, in-
vece,divalutare se -dapartedel
legislatoreedelleautorità istitu-
zionali - al punto in cui siamo,
l’azione riformatrice, comples-
sa, variamente osteggiata, do-
vrà svilupparsi, nei tempi possi-
bili, consoluzioniadeguate lun-
go la via del rafforzamento del-
laprevenzioneedellaregolazio-
ne ovvero lungo la via della re-
pressione dei conflitti, sapendo
bene che questi sono anche
l’epifenomeno di costruzioni
quali patti di sindacato, le cate-
nedicomando,eccetera, smon-
tare lequali nonècerto facile; si
deve fare attenzione per evitare
di gettare l’acqua sporca con il
bambino. È comunque un im-
pegno che va ben al di là del ca-
so Unicredit (sarebbe strana
una normativa «ad personam»,
nella specie, giuridica) per inve-
stire l’intero sistema finanzia-
rio.

Intanto si torni a riflettere sul
passo avanti che il Paese, con la
decisione di ieri, compie, sul
vantaggio di poter fare affida-
mento su due grandi gruppi
(Unicredit e Intesa) di portata
internazionale.
La realizzazione effettiva della
fusione comporterà un lavoro
intenso;aidipendenti del grup-
po dovranno essere date certez-
zediprospettiva.Gliutenti siat-
tenderanno, nei tempi necessa-
ri, dei benefici: ma parlarne è
possibile proprio perché si sta
dando vita a un polo bancario,
cheseguequellodi Intesa, eche
non ha alcun altro precedente
nella storia economica italiana.

SEGUE DALLA PRIMA

L
a guerra in Afghanistan si distin-
gue da quella irachena per tre
fondamentali ragioni politiche
che hanno finora giustificato la
presenza di un contingente mili-
tare italiano, per volontà del go-
verno Prodi che, invece, ne ha
decisoil ritirodall’Iraq: lapresen-
zadi forzedialQueidasul territo-
rio afgano, un mandato conferi-
to dal Consiglio di sicurezza del-
l’Onu alla Nato, la partecipazio-
ne di molti paesi europei e non
solo di quelli politicamente più
inclini a seguire , in maniera più
o meno pedissequa, le scelte di
Washington. Tuttavia, questi
presupposti politici sono quoti-
dianamente erosi da eventi che
indicano un processo di
“irachizzazione”. In primo luo-
go le forze sotto comando statu-
nitense nelle zone non efficace-
mente controllate dall’Isaf sfug-
gono, per loro natura, ad ogni
controllo dell’Onu e della stessa
Nato, come ripetutamente se-

gnalatodalnostroministrodegli
esteri e, più recentemente, dallo
stesso ministro della difesa. Ciò
dà luogo a bombardamenti che
seminano un numero crescente
divittimenellapopolazionecivi-
le, alienando le residue simpatie
di una popolazione che inizial-
mente aveva accolto con qual-
che sollievo la sostituzione, sia
pure manu militari, del prece-
dente regime talebano con il go-
verno Karzai. Contemporanea-
mente cresce il numero di una
varietà di attentati dinamitardi
che,per la loronatura individua-
le, possono invadere zone non
direttamente controllate dai Ta-
lebani e da signori della guerra e
forze direttamente legate alla
produzione e al commercio di
stupefacenti.
È del tutto evidente come una si-
mile situazione renda sempre
più precarie le basi di fatto su cui
poggia l’impostazione della pre-
senzaitaliana inAfghanistan.Es-
saèfinalizzataadunaricostruzio-
ne ed assistenza che rischiano di
essere minate alle fondamenta
da un’azione militare tale da col-
pire, più o meno indiscriminata-
mente, la popolazione civile che
intendiamo proteggere e assiste-
re. È come se i nostri militari e ci-
vili, con forzedi altripaesi analo-
gamente impegnati, tessessero
una sorta di tela di Penelope che

viene quotidianamente disfatta
con azioni condotte in altro luo-
go e di altra natura. In queste
condizioni anche la distinzione
traluoghidiguerraeluoghidico-
operazione, su cui pure si fonda
la nostra presenza tende a con-
fondersi per poi scomparire.
Il problema del governo non è
quello di una carenza di sintesi,
tracosìdette forzemoderatee ra-
dicali, al proprio interno. Essa
poggia su due solidi pilastri che
costituiscono un patrimonio
consolidato delle forze democra-
tiche del nostro paese: un man-
dato internazionale che, però,
deve essere accompagnato dalla
salvaguardia delle vite umane,
nonsolodeinostrimilitari ecivi-
li,maanchedellapopolazioneci-
vile locale. L’Italia partecipa sol-
tantoadazionidipolizia interna-
zionale che si distinguono da
quelle di guerra proprio per l’at-
tenzionecheriservanoallapopo-
lazionecivilecoinvolta.Ciòinot-
temperanzaall’art.XIdellaCosti-
tuzione e in sintonia con una
sensibilità di cui il popolo italia-
no va giustamente orgoglioso e
che, oltrettutto, corrisponde ad
un concetto di human security,
elaboratoinsedediUnioneEuro-
pea, da cui ogni concetto demo-
craticamente filtrato di national
security non può ormai prescin-
dere. È questo il fondamento di

ogni intesa di politica estera, in
questo e in altri casi, all’interno
della maggioranza di governo.
Senonpropriobipartisan,potreb-
be forsedar luogoamaggioranze
allargate se i successori di scrive
(faccio appello a Lamberto Dini
e ad Umberto Ranieri, rispettiva-
mente presidenti delle commis-
sioni esteri di Senato e Camera
dei Deputati) dessero vita a quel
monitoraggiodella situazioneaf-
gana che è stato loro commissio-
natoaddirittura inoccasionedel-
l’approvazione dell’antecedente
decreto di finanziamento della
missione italiana. Perché il pro-
blema che può risultare laceran-
te per il Governo e per il Paese
nonèquellodeiprincipi,madel-
le situazioni di fatto chepossono
scaturire dal conflitto tra le rego-
le e le linee di condotta dell’Isaf e
quelle osservate o violate dalle
forze che avevano dato vita alla
missione Enduring freedom, a gui-
da statunitense. In altre parole,
non è più sostenibile la convi-
venza di due operazioni di diver-
sanatura, guerrae cooperazione,
in due aree geografiche diverse,
ad alto rischio e controllata, due
linee di condotta diverse, solo
nominalmenteunificatedall’eti-
chette dell’Onu e della Nato. In
origine ciò era apparso possibile.
Oggi lo è sempre meno, non per
cattiveriadellacosìdettaalaradi-

cale del Governo, con buona pa-
ce di Panebianco, ma per la dura
realtà dei fatti.
Eallora, che fare? Tornare in Par-
lamento e, in palese violazione
dell’art. XI, votare una missione
di guerra (dal precedente gover-
no,purtroppoconilconsensota-
citodelpresidenteCiampi,abusi-
vamentedefinito missioneuma-
nitaria nel caso iracheno), attri-
buendo al nostro contingente
gli stessi compiti di combatti-
mento di statunitensi, britanni-
ci, canadesi
ed altri(i quali, di tanto in tanto
ci rimproverano di non averlo
fatto), con tutte le conseguenze
del caso? È veramente questo
che vogliono l’opposizione, Ber-
lusconi, Casini, lo stesso Pane-
bianco(cherischiamenodeglial-
tri)? Che lo chiedano esplicita-
mente,ma ora, non a cose fatte,
come nel caso Mastrogiacomo,
in cui scrupoli giuridici e morali
sono emersi quando l’ostaggio
era felicemente tornato a Roma.
L’alternativa a ciò, che nemme-
no l’opposizione (e Panebianco)
osano sostenere esplicitamente
(gli interrogativi qui posti sono
ovviamenteretorici),nonpuòes-
sere l’immediato ritiro come nel
caso dell’Iraq. Come giustamen-
te sostiene il Governo, tutto il
Governo, ostano impegni inter-
nazionali ripetutamentee libera-

mente assunti. Tuttavia tali im-
pegni possono e devono essere
condizionati al rispetto, da parte
di tutti i nostri alleati, di regole
concordate in sede di Consiglio
Atlantico, come avvenne in ma-
niera sempre più stringente do-
poiprimicosìdettidannicollate-
rali, nal caso della guerra del Ko-
sovo.Alpuntocheicomandimi-
litari statunitensi hanno visto
con crescente diffidenza azioni
sotto comando Nato, ma tant’è.
Inoltre, laconferenza internazio-
naledipace nonbasta invocarla,
se è la sola Italia a invocarla. Co-
meè ben consapevole laFarnesi-
na,bisognaprepararladiplomati-
camente, innanzitutto in Euro-
pa, con iPaesidella regione (non
esclusa l’India, la cui presenza
equilibrerebbe l’ambiguo ruolo
giocato dal Pakistan), ma persi-
no con gli attuali nemici armati,
come giustamente a suo tempo
osservatodaPieroFassino (apro-
posito, Piero, ripetilo così smen-
tendo coloro che attribuirono la
tua uscita ad esigenze tattiche le-
gatealla liberazionediMastrogia-
como). È questo il momento op-
portuno, il momento in cui
Sarkozy ha accennato ad inten-
zioni di ritiro e al numero 10 di
Downing Street non risiede più
un inquilino che abbia la voca-
zione di mosca cocchiera (più
che barboncino) di Washington

eincuipersinoglieuroscetticissi-
mi danesi devono fare i conti
contre lorosoldatipresi inostag-
gio in Iraq. Inutile dire che, se
non tutti gli europei, almeno un
gruppo preordinato di paesi eu-
ropei parlasse con una sola voce,
potrebbe costituire un forte ele-
mento di novità in sede Nato.
Tutto ciò con un forte coinvolgi-
mentodelParlamento.DinieRa-
nieri sanno come e meglio di chi
scrivecheilGovernononpuòfa-
re contemporaneamente il boia
e l’impiccato. L’iniziativa deve
partiredalleCommissioniEsteri,
chiamare a sostenere il loro ruo-
lo istituzionale di di indirizzo e
di vigilanza, non solo in occasio-
ne delle audizioni del ministro.
So bene, per esperienza, che non
èfacile, soprattuttoconunParla-
mento indebolito dalla legge
elettorale con cui è stato eletto,
ma è in quella sede che l’opposi-
zionevacoinvolta,aesser sinceri
stanata, non essendo essa in gra-
do di sostenere né il ritiro né la
militarizzazione ulteriore del-
l’impegno.Prestoperfavore,per-
ché il tempo scorre e questo go-
verno si è presentato al suo me-
glioquandohaassunto l’iniziati-
va, come nel caso del Libano,
non a caso trascinandosi dietro
la Francia, anche in quella circo-
stanza.

g.gmigone@libero.it

GIAN GIACOMO MIGONE

Kabul, che fare?

Primo risarcimento
per i fatti di Genova
ma nessuno ne parla

C’è stata la prima sentenza sulle violenze del
G8 a Genova che condanna lo Stato a risarcire
MarinaSpaccini,50anni,pediatra triestina,per
il pestaggio che subì da parte della Polizia in via
Assarotti, nel pomeriggio del 20 luglio 2001.
Per questa notizia nessuna edizione straordina-
riadei telegiornali,nessun«PortaaPorta»oedi-
zione speciale di «Anno zero». Eppure da 6 an-
ni migliaia di giovani di tutte le nazioni del
mondo, che recano dentro e fuori i loro corpi i
“segnidiGenova”,attendevanocontrepidazio-
neunasentenzadiquesta importanza.L’imma-
gine del medico Spaccini, diventata un simbo-
lodella lotta per laveritàe lagiustizia sui fattidi
Genova, fotografata mentre cura un manife-
stante del G8 era stata scelta dal settimanale
Diario come foto-simbolo delle violenze della
poliziaal summitgenovesedel2001.Conil tra-
scorrere degli anni e grazie all’enorme mole di
materiale raccoltodai comitaticostituitisidopo
l’omicidiodiCarloGiulianisullegiornatediGe-
nova, si possono adesso ricostruire, nelle aule

dei tribunali, gran parte delle verità nascoste in
quei tristi giorni in cui i diritti democratici ele-
mentari furono di fatto sospesi.

Antonio Libonati

Concordo con Colombo
Tranne che sulla questione
Mambro-Fioravanti

Caro Colombo,
da anni che seguo con attenzione i tuoi pezzi,
trovandomi quasi sempre in perfetto accordo e
totale sintonia. Ad esempio magistrale quello
di domenica per acutezza e visione lucida di un
problemasentitochesta inquinandodatempo
la nostra vita politica, con opportuni richiami
ad un passato, fatto da uomini migliori in sen-
so lato. Tuttavia a distanza di giorni non riesco
acapacitarmidicomeunapersonaeungiorna-
listasensibilemaespertoeavvedutoabbiapotu-
to, sempre a mio modesto parere, cadere in un
infortunio così grave. Mi riferisco all’articolo in
difesa di Fulvio Abbate circa la possibilità che i
signori Mambroe Fioravanti fossero innocenti.
Lungi da me pensare che il principio del dub-
bioe la discussione, pure su sentenze passate in
giudicato, non possano sussistere. Ma addurre
tra lemotivazioni,purnobili edettatedaantica
passioneper laverità,quelladellastoriadellavi-
ta di Fulvio Abbate, ebbene proprio no. Avrei
preferito sentire che il giornalista Colombo o lo
scrittoreAbbateavesseropassatotremesidel lo-
rotempoastudiare le6000paginedellasenten-
za. Attendo con ansia l’articolo promesso ieri, a
chiudere spero questa incresciosa vicenda.
P.S. Condivido in pieno la lettera di ieri della
giudice Minutillo Turtur.

Carmelo Morabito Tivoli

Domanda politico-editoriale:
ma che c’entra
l’Unità con Europa?

Cara Unità,
ho letto le affermazionidi Rosy Bindi che auspi-
ca la fusione tra l’UnitàedEuropa. Sarebbe uner-
rore.MentreEuropaèunfogliodellaMargherita
(tra l’altro suppongo letto da pochi addetti),
l’Unità è qualcosa di diverso. Qualcosa di antico
quanto moderno. Slegato dai partiti, anche dai
Ds. Sicuramente una nuova testata che veda la
soppressione de l’Unità registrerebbe la perdita
di molti lettori. Non sarebbe e non potrebbe es-
serepiù ilnostro quotidiano.Quello fondato da
Gramsci. No! Se l’Unità verrà stravolta fonden-
dola con Europa, non sarà più la stessa e a me
non interesserà più leggerla, come faccio da de-
cenni, perché non sarò più certo di avere un’in-
formazione seria, credibile, non di apparato,
non faziosa.

Carlo Ravagnan

Ho qualche dubbio
sui complimenti
della Palombelli alla Brambilla

Cara Unità,
in un articolo su La Stampa Barbara Palombelli
tesse lodi sperticate per Michela Vittoria Bram-
billa, «donna sveglia, capace, e possibile futu-
ra... leader politica», che a suo dire aveva messo
indifficoltàBersanieSoruaBallarò.Chihavisto
quella puntata sa già che la tapinaha invece fat-
tounamiserrimafigura, cianciandodati (subito
risultati sbagliati) come un certo Berlusconi
ama fare, e, in confusione, concludendo il suo
intervento (si parlava di occupazione) chieden-

do conto a Soru del problema del... randagismo
(sic!).Siamocosìmessimalechebastasapere l’al-
fabetoe faredicontoperessere indicaticome«il
futuro» in politica? O alla Palombelli, quella
puntata, gliel’hanno raccontata male?

Pino Perla, Firenze

Populista (e non popolare)
il nuovo cattolicesimo
di cui parla la Binetti

Su l’Unità di sabato, per un gioco del caso, sono
usciti affiancati due articoli: uno di Moni Ova-
dia,dovesi facevaunachiaradistinzionesu«lai-
cismo e laicità» e un altro, della senatrice Binet-
ti, che cercava con argomentazioni che ritengo
stucchevoliecontraddittorie«nei fatti»,dipren-
dereattodella esistenzadiun«emergentecatto-
licesimo popolare». Non me ne avrà la senatri-
ce, alla stessa stregua sua e di tutti i «nuovi unti
del Signore» che considerano i difensori dello
Stato laico dei laicisti, se io considero questo
nuovo cattolicesimo più che popolare, populi-
sta!

Luciano Tortorelli, Pozzuoli

Perché non ricordate
il pensiero di Gramsci
sul tema Stato-Chiesa?

Cara Unità,
ricorrono70annidallamortediAntonioGram-
sci. Quale modo migliore di onorare la memo-
ria del fondatore del l’Unità che ricordare il suo
pensiero integralmente laico sul problema dei
rapporti Stato-Chiesa? Molti sanno che nel ’47,
insedediAssembleaCostituente, ilPcidicuiera
segretario Palmiro Togliatti, votò per l’inseri-

mentodelConcordatonellaCostituzioneItalia-
na.Quasidel tuttoignoratarisulta invecelaposi-
zioneanticoncordataria («Ilconcordatoèil rico-
noscimentodiunadoppiasovranitàsuunostes-
so territorio statale... ») espressa dal fondatore
delPcinei suoi “Quadernidalcarcere”, all’indo-
mani della firma dei Patti Lateranensi. Nel ’47,
inunPaese laceratodallaguerracivile, forseave-
va un senso sacrificare sull’altare della pace reli-
giosa il principio della laicità dello Stato. Ma og-
giachiserveeacosaserve ilConcordato?Sareb-
be interessante aprire un dibattito sulla questio-
ne.

Maria Fausta Adriani, Roma

«Prendere e lasciare»:
tono pacato
ma analisi ferma

Caro Colombo,
ho appena letto l’editoriale “Prendere e lascia-
re”su l’Unitàdel20maggio.Credochenonsi sa-
rebbepotutoscriveremegliodicosì,pergliargo-
menti e per il tono pacato, sulla questione dei
rapporti tra Stato e Chiesa. Mi ha confortato e
mi incoraggia molto leggere nel tuo articolo co-
se,cheioassolutamentecondivido,machepur-
troppo non sono in grado di esprimere senza
«uscire dal seminato» per la gran rabbia che di
solito mi prende. Per questo, grazie per essere
unasorta di mio portavoce gentile, corretto,ma
anche estremamente chiaro e preciso.

Mario Sulli

Fusioni bancarie e conflitti di interessi

 Ai lettori 

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
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COMMENTI

Per mancanza di spazio siamo
costretti a rinviare la rubrica
«Atipiciachi» di Bruno Ugolini.
Ce ne scusiamo con l’autore e
con i lettori.
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STEFANO FASSINA

SEGUE DALLA PRIMA

E
ccole: le pensioni più basse e lavora-
toriprecari;gliammortizzatorisocia-
li; le infrastrutture, l’innovazionee la
ricerca; il piano casa; le politiche per
lefamiglie. Inoltre,Prodihaconvoca-
to i sindacati per chiudere il contrat-
to del pubblico impiego.
Con tale scelta, ad una settimana di
distanzadalla tornatadielezioniam-
ministrative, il Governo cerca di re-
cuperareconsensoconunapartedel-
l’opinionepubblica, con iverticidel-
le organizzazioni sindacali, con la
sua maggioranza. Vedremo nelle
prossime settimane quali saranno le
soluzioni specifiche che emergeran-
nonellediscussioniconleparti socia-
li, capiremo la coerenza di tali solu-
zioni con la linea riformista necessa-
ria a vincere le sfide di fronte a noi.
Intanto, una domanda ritorna assil-
lante:perché il Governoè indifficol-
tà di consenso? Dopo tutto, il bilan-
ciodelprimoannodivitadell’esecu-
tivo sullapolitica economicae socia-
le è positivo. Ci sono stati certamen-
te limiti e contraddizioni (ad esem-
pio, i ticket sulle prestazioni speciali-
stiche, introdotti a fine dicembre
2006, eliminati a maggio2007). Tut-
tavia, i risultati positivi indubbia-
mente ci sono: il Governo haaffron-
tato con determinazione l’emergen-
zadifinanzapubblica, laprimaemer-
genza ereditata, e ora possiamo per-
metterci il lusso di “litigare” sull’uti-
lizzo dell’extragettito. Ha introdotto
un ventaglio di misure di liberalizza-
zione per cittadini e imprese, i cui ef-
fetti iniziano ad essere evidenti sul-
l’andamento dell’inflazione e, quin-
di, sul potere d’acquisto. Ha inco-
minciatoadintervenirepercorregge-
re laprecarietàdel lavoroemigliorar-
ne la sicurezza. Ha ridotto la pressio-
ne fiscale sulle famiglie a minor red-
dito e con figli a carico. Ha introdot-
to una serie di incentivi fiscali per la
ricerca e l’innovazione, per le fonti
rinnovabili di energia, per ridurre
l’impattoambientaledelleautoedel-
lemoto.Hapotenziato il sostegnofi-
scale agli investimenti e all’occupa-
zione femminile nel Mezzogiorno.
Allora perché le difficoltà? In alcuni
casi,propriogli interventinecessaria
realizzare l’interesse generale hanno
determinato conflitti e delusioni.
Delresto, la letteraturadipoliticaleco-
nomy lo sottolinea chiaramente:
quando,innomedell’interessegene-
rale, siprendonoprovvedimenti che
hannocostisignificativiedimmedia-

ti per minoranze più o meno esigue
(i tassisti, i liberi professionisti, i di-
pendentipubblici,ecc.)ebeneficidif-
fusi e diluiti nel tempo per la stra-
grandissimamaggioranzadeicittadi-
ni(comenelcasodelle liberalizzazio-
ni,della lottaall’evasione fiscale,del-
le riforme della burocrazia), gli inte-
ressi colpiti strillano e si mobilitano
a costruire barricate, mentre gli inte-
ressibeneficiati soloraramenteperce-
piscono subito la portata della posta
in gioco.
Tuttavia, la political economy non ba-
sta a spiegare le difficoltà del Gover-
no e della maggioranza. Vi sono al-
tre ragioni. Alcune contingenti: la
fragilità numerica della maggioran-
za; lanumerositàe lavarietàdeiparti-
ti che la compongono e la continua
competizioneinterna,sempreeccita-
ta da elezioni di qualunque livello e
qualunque portata; la (strettamente
connessa)cacofonianellacomunica-
zione; l’irresponsabilità dell’opposi-
zione, pronta a cavalcare qualunque
protesta, indifferente al destino del
Paese. Certo, tutte queste regioni so-
no vere. Ma insufficienti a spiegare
quanto accade in un Italia che, dopo
cinque anni di stagnazione, è torna-
ta a crescere, dove l’occupazione,
spesso in forme precarie e mal paga-
te, continua ad aumentare, dove il
potere d’acquisto delle famiglie, sep-
pur tra ampie sperequazioni retribu-
tive, aumenta.
Perché allora la delusione? Per ri-
spondere dobbiamo fare qualche
passo indietro. Dobbiamo guardare

alla storia recente del nostro paese.
Agli ultimi tre decenni almeno. Al-
zando lo sguardo, la ragione di fon-
do si intravede sul piano dell’etica
pubblicae della cultura politicadelle
classi dirigenti diffuse dell’Italia. Ha
che fare con la crescita senza rifor-
me,ossiaconunacrescitadrogatada
debito pubblico e svalutazioni com-
petitive. Un solo dato può essere suf-
ficiente a dare conto delle nostre
“specificità”: alla fine degli anni 70,
il debito pubblico italiano era, in li-
neaconquellomedioeuropeo,intor-
noal60 percentodelPil; 15anni do-
po, alla vigilia dell’espulsione della
Lira dal Sistema Monetario Europeo,
il nostro debito era raddoppiato,
mentre quello dei “paesi riformato-

ri”rimanevacostante.Insintesi, l’Ita-
lianonhapiùfattoriforme.Sièaper-
ta ed integrata in Europa e nel mon-
do attraverso soluzioni insostenibili.
Attraversouna costituzione materia-
le fondatasuunreticolatodi rendite.
I costi di tale stato di cose non si so-
noriflessi solo sulla finanza pubblica
e sulla produttività delle imprese e
delle pubbliche amministrazioni. I
costi maggiori li abbiamo avuti sul
senso comune e sulla qualità di larga
parte delle classi dirigenti diffuse.
Senso comune e classi dirigenti - del-
la politica, delle rappresentanze de-
gli interessi economici e sociali,della
cultura, dell’economia e dello Stato -
si sono formate al riparo della disci-
plina etica, prima ancora che econo-
mica, propria dei riformismi di sini-
stra e di destra. Siamo diventati un
G7, ma poggiando su piedi d’argilla,
convinti che sia un puntiglio tecno-
cratico il richiamo al principio di re-
sponsabilità, l’attenzione all’equili-
brio generale oltre che agli interessi
parziali. Abbiamo edificato il nostro
Stato del benessere alimentando
un’etica corporativa cieca al futuro.
Siamodiventati“grandi”imprepara-
ti ai trade off, inevitabili nella attività
di governo. Così, siamo delusi e sfi-
duciati quando, di fronte alla realtà,
siamochiamatia sceglieretraminori
tasse e minori spese. Non siamo mo-
ralmente abituati a scegliere. Grazie
al debito pubblico, per 30 anni sia-
mostatiabituatiadavereevasionefi-
scale sostanzialmente legittimata e
aumenti di spesa per pensioni, sani-
tà, stipendi e investimenti pubblici.
Dallericorrenti svalutazionedellaLi-
ra, siamo stati abituati ad avere rego-
le medioevali per le professioni, ne-

potismo nella selezione del manage-
ment delle imprese, ma anche com-
petitività per le nostre esportazioni.
Nel ‘92, questo modello di crescita è
saltato. Da allora, nelle fasi dramma-
tiche, i settori più responsabili della
classedirigente hannoprevalso e ab-
biamo imboccato un’altra strada. Ci
siamoincamminati, tramilleostaco-
li e regressioni (le parentesi berlusco-
niane), sullavia del riformismo.Una
viadifficile e impopolare inun paese
non abituato all’onere morale delle
scelte. Tuttavia, una via da prosegui-
re con determinazione, superando i
blocchi corporativi così numerosi.
Una via possibile. Si, possiamo spez-
zare le catene del passato. Per riuscir-
ci, dobbiamo mettere insieme le for-
ze migliori presenti in tutti i settori
della vita economica e sociale. Dob-
biamo far convergere i segmenti di
classi dirigenti formati e selezionati
sullabasedelmerito,delprincipio di
responsabilità, nella frequentazione
di mercati aperti e competitivi. So-
prattutto, dobbiamo fare un’opera-
zionediverità,didisvelamentodella
realtà. Una operazione culturale di
ampio respiro. Dire che il ritorno al
passato-menotasseepiùspesa,con-
servazione delle rendite diffuse e cre-
scita - non è possibile. Dire che non
siamo fuori dal rischio di declino,
che per ridistribuire reddito bisogna
accompagnare l’Italia su sentieri di
crescita solidi e che, quindi, sono ne-
cessarieriforme.Delresto,nonèque-
sto il compito principale del nascitu-
ro Pd, se vuole dare gambe al proget-
to di modernizzazione del Paese?
Nella fase costituente, possiamo di-
scutere di questo, oltre che di leader-
ship?

La tiratura del 20 maggio è stata di 158.502 copie
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Un anno e tre problemi

Caro prof. Cancrini,
giorni fa, nel corridoio del reparto di oncoema-
tologia, spingevo la sedia a rotelle di una ra-
gazzina con un grave problema ad una gam-
ba mentre sua madre ci seguiva col treppiede
delle pompe d’infusione. Ci dirigevamo insie-
meverso l’aulaper fare scuola rallentati daun
bimbo che arrancava davanti a noi col girello
della riabilitazione.Muoveva lagambadestra
con difficoltà incoraggiato dalla fisioterapista
che lo accompagnava. Poi, in un tratto in sali-
ta del corridoio, la processione rallentò perché
la faticaeradiventatagrande. Inquelmomen-
to io cominciai ad intristirmi, a soffrire per la
penachetuttaquellascenasuscitava,adeside-
rare di poter smettere e dimenticare tutto ciò.
Ma proprio allora il bimbo si accorse di noi, si
giròe la suafacciasi illuminòdiunaespressio-
ne di sfida divertita. La processione divenne
istantaneamenteunagarae lamiapenasidis-
solse nel vociare da tifosi al traguardo.
Sparita la tristezza, sparito losconforto, torna-
va il sensodelle cose edera statounbimbo,un
piccoletto di nemmeno quattro anni, a ridar-
melo. Non mi viene da aggiungere altro solo
un saluto affettuoso e riconoscente.
 Gianni Ballestrin

L’
immagine del bambino capace di
trasformare con un sorriso il dram-
ma della sofferenza nel gioco della

competizione ha precedenti illustri. Nel li-
bro a lui dedicato da Mark Twain, Tomche è
stato condannato dalla zia a ridipingere il
muro del giardino riesce a presentare il suo
compito come un privilegio ai compagni
che lovengonoatrovare.Entusiastidipoter-
lo fare al suo posto, gli amici si divertono la-
vorando mentre lui si riposa guardandoli e
dando loro dei consigli. Proponendo un
esempiostraordinariodellapossibilitàche in
teoria abbiamo sempre tutti di connotare in
modo costruttivo e rasserenante quello che
siamo costretti a fare o a subire: così come fa
il bimbetto di quattro anni del suo esempio
aiutandolei (esé stesso)adusciredaunacon-
dizione di angoscia.
Abbiamo tutti, me lo dico spesso, un grande
bisogno di questo tipo di aiuto. L’intrusione
massiccia della televisione nel quotidiano di
tutti noi condiziona profondamente i nostri
comportamenti e le nostre abitudini menta-
li. Spingendoli, inevitabilmente verso un
conformismosemprepiùspinto(i ritualidel-
la gioia che vengono trasmessi ai bambini,
per clonazione spontanea, dal giocatore di
calciodi fagoal)eversounaderivadipassivi-
tà. Quella legata all’idea di non poter far par-
te di quell’insieme di persone che stanno là,
nello schermo televisivo cui hanno accesso
quelli che nell’immaginario collettivo vivo-
no la vita vera. Quella legata all’idea per cui
sonosolo loroquelli chedeterminano lavita
diquellicheguardano.Cuirestasolo lapossi-
bilitàdi lamentarsi.Adeguandosi sempretut-
tavia perché nulla mai cambierà nel mondo
se quei personaggi, quelli che vivono
“davvero” sono presentati e vissuti da quegli
stessimedia comedeipolitici chesono “tutti
uguali” o come esponenti di istituzioni (la
scuola, la sanitào la giustizia) che sempre ge-
nericamente “non funzionano”.
Ilproblemameriterebbe, èovvio,unadiscus-
sione molto più approfondita. Quello che
mi preme sottolineare qui, tuttavia, è il con-

trastoevidentechec’è fra lanoiadelcatastro-
fismo mediatico sulla società in cui
“purtroppo”viviamoelagioiadellaesperien-
za semplice di chi vive la vita con la voglia di
viverla.Conlagioiadi incontrarsiconsestes-
so e con l’altro. Mantenendo la capacità di
unguizzo improvviso dell’intelligenzacome
quello di cui lei da prova, caro Ballestrin, nel
suo piccolo libro dedicato alle ore di scuola
che si fanno con i bambini ospedalizzati
(«Alunni pazienti. Storie di scuola inospeda-
le», Ed. Erickson). Bambini di cui lei dimo-
stra quanto sia importante conoscere l’espe-
rienza e incrociare il destino. Apprendendo
da loro quanto puòessere bella la vitache lo-
ro guardano dall’aereo della malattia: un ae-
reo che proprio dalla vita si allontana senza
dare certezza della possibilità di ritrovarla.
Ma apprendendo da loro soprattutto che so-
nosoprattutto lepersone(ibambini)chesof-
fronoquellichesannocomesiaffronta lapa-
ura.
Scriveva Bettelheim che l’elemento comune
atuttele favoleèquellolegatoalla fiduciaeal-
l’ottimismo di un piccolo protagonista capa-
ce di affrontare con coraggio tutta una serie
didifficoltàstraordinarieo incredibiliperarri-
vareal lieto fine diuna storia incui ibuoni e i
piccoli, alla fine, vincono. Di queste difficol-
tà, oggi, la malattia è una delle manifestazio-
ni più concrete e vicine. Di cui è importante
nonaverepaura.Comebeninsegnatooricor-
dato dalle storie raccontate da questo piccolo
libro. Per quelli che guariranno e per cui il
tempo del male è un tempo provvisorio, da
cui si uscirà ridendo. Ma per quelli che non
guariranno anche ed ancora di più. Assecon-
dandolalorotendenzanaturaleemeraviglio-
sa a vivere la bellezza del tempo che comun-
que c’è ancora.
Come a lei è accaduto con Assia (pag. 132-3)
«la splendida ragazzina che conosco da più
anni, purtroppo per lei. Malattia maledetta,
che non molla la presa, a cui piace provare
piacere (che) quando abbiamo finito di lavo-
raremi saluta soddisfatta (che) quandoarriva
mi cerca e sa già che noi amiamo due cose: la
matematicadafaree larelazionedamantene-
re, (capace di ) smarcarsi dai rimpianti, dalla
tristezza,dallamalinconia, (Assia)concuigio-
chiamo a crederci e che in ospedale ritorna
sempre perché la malattia si fa di nuovo viva
senza liberarla mai». Assia che resta il simbo-
lo del dramma vissuto quando c’è «una ma-
lattia che ti logora perché non vuole lasciarti,
(concui)vienedachiedersiqualesensopossa
avere insistere col fare scuola , (se non) sareb-
be forse più naturale arrendersi».
Quella che viene suggerita dal bambino nel
girelloèunafiducia nellavita perchéc’è.Una
fiducia nella vita di cui l’uomo resta protago-
nista comunque. Una fiducia nella vita di cui
ci scordiamo troppo spesso quando la soffe-
renza non arriva, paradossalmente, a ripro-
porneacutamente lapossibilitàed ilbisogno.
L’Italia e il nostro tempo sono anche questo,
mi dico, l’orgoglio e la pazienza di un mae-
stro che insegna matematica negli ospedali
dei bambini aiutandoli a mantenere un rap-
porto vivo col mondo degli altri. Sapendo
che essere sereni (o felici) dipende soprattut-
to da questo: dalla possibilità di realizzare le
proprie potenzialità all’interno di relazioni
umane significative: dando conto a noi e al-
l’altrodel fattocheriusciamoadesserequello
che vorremmo essere.

Quella forza travolgente
chiamata ottimismo

Non fermiamoci

SEGUE DALLA PRIMA

S
i spiega così perché il gover-
no e il suo capo siano caduti
fin dall’inizio al di sotto del

50 per cento di popolarità e di ap-
prezzamento, ruzzolando qualche
volta anche parecchio al di sotto.
Non trattandosi di una maledizio-
ne biblica, questi sondaggi, che so-
nodaprenderesul serio siaper la lo-
ro provenienza scientifica, accerta-
bile in Renato Mannheimer e Ilvo
Diamanti, sia per la loro serie stori-
ca,diconoche ilproblemaègrosso.
Dal canto suo, lo stesso Prodi è co-
strettoadichiararedidovereaffron-
tare ostacoli significativi tanto che
neppure un decimo delle proposte
di legge del suo governo sono state
finora approvate e che, per il resto,
l’attività legislativa del governo si
esplica con il ricorso a decreti leggi,
chenonèmaiunbuonmododigo-
vernare. Eppure, su non poche te-
matiche il governo ha operato sod-
disfacentemente e i rispettivi mini-
stri riscuotono un buon successo
personale, in particolare: in politi-
ca estera (D’Alema) e nelle attività
produttive (Bersani) - ma non vo-
glio fare un elenco puntiglioso an-
che perché so perfettamente che,
talvolta, il voto non alto di alcuni

ministri deriva dalla scarsa cono-
scenza del loro operato e dalla bas-
sa visibilità dei loro ministeri, non
dall’incompetenza e nemmeno da
loro personale incapacità. Qualche
volta, però, la bassa votazione, co-
me per Mastella, colpisce sia il fatto
(quel mal congegnato indulto) che
il promesso, ovvero una crisi di go-
verno per le più svariate ragioni:
dai Dico alla legge elettorale al con-
flitto di interessi, e l’elenco del fan-
tasiosoMastellanonsiarresteràcer-
tamente qui. Tuttavia, non basta
unuomosolo,perquantomolto lo-
quace, a spiegare l’insoddisfazione
e la delusione di un elettorato. Pro-
pongo che si cerchino i motivi del
disorientamento di una parte del-
l’elettorato che ha votato Unione
in alcuni fenomeni specifici, a mio
parere, particolarmente importan-
ti.
Governare non consiste mai esclu-
sivamente in quello che si fa; mol-
to più spesso è come lo si fa: non
soltantolasostanza,maanchelaca-
renza di sostanza e lo stile. Natural-
mente, ciascun plotone di insoddi-
sfattiedidelusiesprime lasuaspeci-
fica lamentela.Qualcunosottoline-
rà l’urgenza di una buona legge sul
conflitto di interessi. Altri vorran-
no vedere una molto diversa legge
elettorale. Qualcuno si aspettta po-
litiche del lavoro più incisive, con

interventi vigorosi sulla Pubblica
Amministrazione.Altri ancoravorr-
rebbero vedere abbattuti i costi del-
la politica oramai saliti a livelli in-
tollerabili. Infine, ma temo che
l’elenco non sia affatto finito, altri
vorrebbero sapere quali sono le
priorità del governo Prodi. Talvolta
sonolepolitiche fattecheproduco-
nodelusione e reazioneperché toc-
canointeressi costituiti,mali tocca-
no male, senza averli fatti precede-
re da una adeguata argomentazio-
ne.Talvolta, sonolepolitichedafa-
re, come la irrinunciabile riforma
delle pensioni che inquieta, per la
confusionedelleproposte,allaqua-
le contribuiscono i leader sindacali,
una parte di elettorato. Lo stile di
governodell’Unionesembra, apro-
positodigiustificazionedeiprovve-
dimenti adottati, piuttosto quello
di un pollaio, mentre abbiamo per-
so le tracce del Portavoce Unico.
Temo, da ultimo, e voglio metterli
in chiarissima evidenza, che tre fat-
tori,non tutti strettamentecollega-
ti all’azione di governo, appesanti-
scano l’Unione, ma soprattutto of-
fuschino la figura del Presidente
del Consiglio. Il primo fattore è la
costruzione tormentata e frettolosa
delPartitoDemocratico.Suunpun-
to non ho dubbi: Prodi deve assu-
mere senza tentennamenti la lea-
dership del Pd perché questa è la

novità annunciata a chiare lettere:
coincidenza del capo del partito
con il capo del governo. Secondo
punto: Prodi ha fatto molto male a
dichiarare che, comunque finisca
questa sua seconda esperienza alla
guida del governo, uscirà di scena.
Automaticamente ha indebolito la
sua posizione agli occhi di molti
elettori e di molti gruppi, persino
nell’Unione, un po’ come, si parva
licet, è successo con le dimissioni
preannunciatedaTonyBlair,peral-
tro un Primo ministro molto vigo-
roso, operativo e brillante. Infine,
terzo punto, al quale ho già varia-
mente fatto riferimento, se l’Unio-
nevuolemigliorare lesueprestazio-
ni e ottenere valutazioni più eleva-
te, è assolutamente indispensabile,
non soltanto, come dicono un po’
tutti, che venga ridotto il tasso di li-
tigiosità interna,masi innalzi ilpro-
filopolitico del suo leader.Un capo
di governo non è mai, ovvero non
dovrebbemaiessere, comeunavol-
ta ha detto di sentirsi Prodi,un assi-
stente sociale. È una autorità, ovve-
ro lapiùaltacaricadigovernonel si-
stema politico italiano. Dunque, in
quanto tale deve imparare a espri-
mersi e a operare con autorevolez-
za e solennità. Il tempo per appren-
dereancorac’è; sperochenonman-
chi, per malposte motivazioni, la
volontà.

COMMENTI

DIRITTI NEGATI

MARAMOTTI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

La politica sociale
ed economica
del primo anno
è stata positiva
Allora perché
tante difficoltà?
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